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Per». 


Fra i grandi poteri dell'arte ve ne ha uno di fenomenica 
tempra, che oscuro ne'suoi principii, si appalesa unicamente 
negli effetti ; ma che dando vita, impulso e direzione a lutti 
gli altri , ne coordina le svariate attitudini , ed a se le inca- 
tena per guidarle senza inciampi al più eminente scopo. È 
l'armonica ispirazione dell'ingegno, che riguardala in astrat- 
to, rappresenta con sentita efficacia nei domiuii dell’ arte , 
quel che l'intuito, sovente sterile o incerto, nei domiuii della 
scienza. E per fermo derivada quella misteriosa espansività 
dell' anima , la quale scossa piacevolmente dagli oggetti del 
mondo esteriore , prorompe con impeto irrequieto ad ab- 
bracciarne J complessi ; c penetrando ardita in ciò che vi ha 
di più energico ed abbagliante nella loro indole specifica , vi 
si adagia imperiosamente, come in una conquista di suo ge- 
nere che la rende lieta e superba. 


Intanto non vi ha nulla di più indocile a restarsi muta nei 
regni della nuda contemplazione, quanto questa prominente 
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facoltà dello spirito umano, la quale operosa di sua intima 
essenza, non pria s'imbatte nelle ampie scene dell'universo, 
che diviene impaziente a riprodurne da se lo spettacolo, come 
spontaneo atto di una creazione seconda. Ed è qui , che non 
potendo da se sola riuscirvi , ha ella bisogno di chiamare a 
se da presso tutti gli altri poteri deH'arte, i quali, pari a forze 
convergenti verso una meta identica , se le costellano ala- 
cremente d’ intorno, e calcandone le tracce in tutta la di- 
stesa del tempo c dello spazio, concorrono, coi mezzi speciali 
di cui ciascuno è arbitro , a rilevar da ogni canto questa no- 
vella imitala natura , che si fa emula della già esistente nei 
campi della realità , e ne moltiplica ed ingrandisce i portenti 
con la magia delle suo splendide illusioni. 

Il primo, e forse il solo essenzialmente tecnico fra quei 
poteri che l ’ ispirazione invoca per aprir I’ adito alla sua in- 
faticabile attività, rappresenta la già innanzi acquistata pratica 
del disegno ; per cui l’occhio trovasi addestrato a cogliere 
dal vero , la mano esercitata pienamente a ritrarre con fe- 
deltà rigorosa , le forme visibili degli oggetti nei loro più 
espliciti e risentiti contorni. Arduo ramo dell’ arte, ove si 
riguardi alla faticosa e lunga istruzione che richiede; faci- 
lissimo e dilettevole, ove si consideri, che vi è d'ordinario 
consecrata la tenera età , in cui l' anima può ingenuamente 
attendervi, perchè l'estro, non per anco adulto , rimane im- 
potente ad agitarla; e in cui quell’ invincibile istinto ne’fan- 
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ciudi d'imitar d’ogoi guisa tutto ciò che lor si para dinanzi, 
è alimentato e promosso con placido contento dalla vivace 
flessibilità degli organi operanti all’uopo. 

Util cosa è il rammentare , che nelle scuole più celebri 
della Grecia il meccanico studio del disegno era sempre con- 
giunto a quello delle geometriche discipline e delle lettere 
gentili; onde col primo la gioventù apprendesse, ne’ suoi più 
alti e generici dettati , la scienza delle quantità die da se 
sola determina la verità e nettezza delle proporzioni ; e si 
ornasse con 1' altro di lumi capaci a tener sulle ali , come 
librate a mezzo aere , le nascenti fantasie , predisponendole 
in tal modo, suonala l'ora deU'aziou creatrice, ad innalzarsi 
con più libero volo a traverso le incommensurabili regioni 
dell' arte. Per questo metodo d' insegnamento salse a tanta 
fama sopra tutte le altre la scuola di Sicione , che Apclle , 
già rinomalo pe’suoi primi dipinti, non isdegoò di viaggiarvi 
sconosciuto e larvisi destramente introdurre qual discepolo, 
stimando a se gloria di lasciare il suo nome scritto fra gli 
alunni di quel nobile Istituto. 

È altresì di psicologica esperienza , che se nel reagire su- 
gli obbietti esterni che la percotono da ogni canto , l’anima 
si atteggia subito ad un movimento di simpatica espansione 
che la trasporta come fuori di se medesima, ove quello scon- 
tro la riempia di una sensazione gradita , è pur certo esser 
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ella ailriia da un movimento di ripulsione perturbatrice clic 
la ricaccia e riserra in se medesima, ove quello scontro la 
esagiti di una sensazione penosa. E siccome per l’arte , la 
quale tende a riprodurre la natura nella sua realità visibile, 
queste altitudini espansive o ripulsive dell’anima vengono 
eccitate c poste spiccatamente io risalto dalle alternate ap- 
parenze del bello e del difforme , così l ' ispirazione che dal 
solo primo de’due indicati fenomeni si genera, trova in quello 
unicamente il suo ago magnetico ; e rivolgendo tutte le sue 
forze a raggiugoerlo e ideatificarvisi, rifugge con avversione 
inflessibile da ogni specie di contatto con l’altro. 

Tanta è anzi e sì vigorosamente naturala questa ripu- 
gnanza dell’ ispirazione per tutto ciò che se le offre sotto 
l’ impronta del difforme , che mentre 1’ occhio del filosofo 
contempla freddamente I’ universo nell’ incognito indistinto 
delle varie parti che lo compongono , essa non fermasi che 
innanzi al solo prestigio del bello; e per tenacità d’ istinto , 
non pur non guarda , ma disperde a se d’ intorno come ab- 
bietta pula quanto mai di difforme possa trovarvisi congiunto; 
c percorre inquieta il gran mare dell' essere, a fin di ri- 
cercare i fortunati recinti , ove non abbia stanza quell’ im- 
portuno ; e trascendendo così ogni limite , s’ innalza fino a 
Dio , unica e perfettissima bellezza ; e se non ha mezzi di 
farne ritratto perla tremenda maestà die l’adombra, è almen 
paga d’ inebbriarsi alla sorgente di una luce sì pura , c di 
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adorarla teneramente in silcnzio.Di là quell ammirabile volo 
della sapienza di Socrate , che il difforme non è rincresce- 
vole, se non per la sua dissonanza con la Diviniti). 

Or tratta da queste sue indomabili tendenze, non può stai- 
contenta l ’ ispirazione all' aiuto del solo tecnico potere che 
ci affida della severità del disegno, e invoca qnello de diversi 
poteri estetici, ebe rimovendo lungi dal suo sguardo le dif- 
formità d’ ogni genere , la serbino in evidente armonia con 
se medesima. So che questa necessità non si crede imperiosa 
in talune scuole di pittura , ove si argomenta , che quando 
la piena verità dell' imitazione si è già ottenuta in un' opera 
d’ arte, non va soggetto a biasimo che alcun pregio estetico 
le manchi. Se non che in questo modo 1’ arte che vagheggia 
e ritrae, vieo bruttamente confusa con la scienza che inve- 
stiga ed espone. La verità è sempre nobile pel filosofo die 
la cerca ne'soli termini della sua nudità scientifica; è spesso 
vilissima per l'artista , il quale cerca principalmente in essa 
le doli della bellezza : egli anzi trova in quest' ultima la ga- 
rentia della presenza dell’altra; poiché il bello è sempre vero, 
ma il vero non è sempre bello. 

E la più profonda e malagevole opera , cui son chiamali 
dall'ispirazione i poteri estetici dell' arte , sta nella rigorosa 
scelta del soggetto che quest' ultima intende riprodurre sulla 
tela o sul marmo, c in cui tutta risiede la gloria dcH'inven- 
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itone. Poiché non può l' arie disporre , se non d' un sol ra- 
pido e fuggitivo islante nelle mobilissime fluttuazioni del 
tempo, d'un sol circoscritto c meschino punto nella incom- 
mensurabile ampiezza dello spazio : ed ha bisogno di straor- 
dinaria forza d' ingegno a cogliere il momento di situazione 
per la natura fisica, il momento di azione per la natura mo- 
rale; tal che in questa medesima strettezza di mezzi nascon- 
dano rilevate attinenze, l'uno con le più vaste combinazioni 
dell’ universo , I' altro con un passato clic giù fugge , ed un 
probabile avvenire che giù levasi ad incalzarlo ; e risultino 
fecondi alla fantasia di altre non espresse immagini ; e met- 
tano strato amendue, con la semplice collocazione degli og- 
getti, a quella dolcissima illusione de’ sensi che la sola bel- 
lezza genera, per le idee di armonia, che svegliate magica- 
mente negli animi , li trasportino ancor più magicamente 
fin presso alle regioni dell'infinito. 

La seconda fondamenta! condizione che dall’estro ispira- 
tore viene imposto a que’poteri, sta nell’ osar le più minute 
diligenze a sceglier gl’ individui che l'arte intende ritrarre, 
o isolatamente o in gruppi ; rivolgendo le loro industrie ad 
attenersi unicamente a quelli che han preeminenza incon- 
trastabile di bellezza. E scorgendo presso che impossibile il 
rinvenirne a traverso il mondo delle realitù , che sicno inte- 
ramente scevri d'ogni macchia di difforme , ci lenta la più 
forte , la più audace impresa , di coi I' altezza dell' umano 
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intelletto possa mostrarsi capace sulla terra : od ingiurile a 
que' poteri di scomporre l’ordito degli obbietti sensibili nelle 
più interne lor bla costitutive; e prelevandone sol quelle , 
nelle quali sfolgori la netta immagine della bellezza, romper 
senza più le originali stampe della natura, e su quei splendidi 
brani di esistenze organarne delle nuove con egual magistero 
di ben fusi collegamenti nelle giunture, di armonica unità 
ne’complessi, di sveltezza ilcssibile ne’ movimenti , di calor 
ingenito nella vita. 

Fu massima di Longino, che allor compiuta è l’arte, quando 
sembra essere la stessa natura ; e le sue dottrine da questo 
aspetto nou hanno grand'uopo di conienti. Ma ei sogghigno, 
che allora la natura 6 felice, quando contiene in se l’arte cela- 
tamente; e qui l’egregio scrittore indica in aperti modi la pre- 
mente necessità per l’arte di andar con destrezza indagando il 
bello, che in natura, perchè frammisto sempre al difforme, ri- 
mane assai sovente mascheralo ed occulto. £ un velo più o 
meno trasparente, di cui essa si copre all’occhio umano an- 
che da qnesto canto: e non basta di alzarne un semplice lem- 
bo, conviensi al tutto squarciarlo; e scomponendo gli obbiet- 
ti, che vi son celali, nei loro più reconditi clementi, rapir 
di colpo quei soli che offrono pregi di bellezza, per indi, git- 
tali entro nuove stampe, emular la potenza della natura con 
la creazione di nuovi esseri , clic valgano a farla riapparire 
nella piena immensità delle sue ineffabili meraviglie. 
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l)a sì ardila opera , in cui si contengono i veri titoli del- 
p indole creatrice dell’ arte, deriva quel portentoso, che Ita 
suscitato, sotto il nome astrattissimo d' ideale, tanto delirio 
di oziose dispute nelle scuole. V ideale non si ottiene , se 
non da quella induslrc sagacilà istintiva , onde I' arte, ap- 
prendendosi agli obbietti che vagheggia, scevera in essi con 
acutezza le parti difformi dalle belle, e rimovendo da se lungi 
le une, allietisi a riordinar vigorosamente le altre in novelli 
organici aggregati, ne'quali, benché appariscenti di non mai 
scorta realità , pure ognun vegga , esisterne aperti gli clc- 
uieuli nell' ordine visibile delle cose, i soli complessi nella 
idea rigencratrice dell' artista ; ed acquistar gli ultimi dalla 
forza de'primi l'impronta dell'essere, sublimato unicamente 
ad una più alla sfera per la estetica perfezione che lo riveste. 
Assumere in senso assoluto e indistinto che V ideale non 
abbia tipo in natura , è un assurdo : pretendere che I' arte 
debba e possa rinvenirlo fuori natura , o in un'altra imma- 
ginaria natura, è un assurdo ancor più grande. 

Assicurata la scelta He' soggetti c delle forme, l’artista è 
chiamalo a infonder loro il soffio della vita con la movenza 
dell’ espressione. Questa non è la sola immagine di un sen- 
timento, come altri ha dello; poiché, una e semplice in ap- 
parenza , pur tuttavia si sdoppia veggentemente in due ben 
distinti fenomeni , e rappresenta sempre , benché in simul- 
taneo concorso , un affetto cd un caratlcì'e; il primo sgor- 
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gante impetuoso dalle iuterne commozioni dell'anima, l'altro 
dalla forza delle morali abitudini già innanzi contratte. K 
qni non è ingiunto all'arte l'obbligo di scegliere, perché gli 
affetti ed i caratteri le son dati come inseparabili proprietà 
delle cose che vuol ritrarre; ma quello solamente di conte- 
nersi entro certi dati limiti nel tratteggiarli , perchè guasta- 
no la venustà delle forme cui dauno vita, quando sicu colli 
nella esagerazione del reciproco loro scoppio. Nelle arti del 
disegno che parlano all' occhio , a differenza delle poetiche 
le quali parlano alla fantasia, non è bello un affetto, se tra- 
smoda negli eccessi ; e si fa ridicolo un carattere , se non 
riman coerente agli ordini da cui deriva. 

Nè già è da credersi che l'espressione si appartenga esclu- 
sivamente al volto , benché ivi ordinariamente s' inizii. Per 
una occulta suflusione di movimenti sensitivi , essa inonda 
ed agita ed imprime corrispondenti modi agli altri organi che 
vi son sottoposti : sì che la si vede prorompere ne' vari at- 
teggiamenti del corpo, e rimodellarli a tal guisa, che il volto 
da cui discese, li rinfiammi e ne sia rinfiammato a vicenda : 
c gli affetti ed i caratteri prendono risalto dagli uni come 
dall' altro; e van soggetti alle medesime leggi di non ecce- 
dere in contorsioni violente ; non perchè ciò non accada 
spesso in natura, ma perchè il ritrarli da simile aspetto nuoce 
alla bellezza. Non può mai ripetersi abbastanza che la mi- 
sura della bellezza, specialmente negli affetti, sta tutta nella 
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calma della loro espressione : e I' attenervisi è un segreto 
dell' arte clic accresce il prestigio delle sue opere ; poiché 
allora i più sobbollenti affetti acquistano elevatezza ed inte- 
resse per lo spettatore dalla forza dell’anima, in chi ne fu 
colpito, che sa equilibratamente sopportarne l’impeto. 

Oserò soggiugnere che 1’ espressione , riguardata ne’ due 
fenomeni primitivi nei quali si sdoppia, nè anche appartiene 
alla sola natura umana , ma si manifesta in tutta la grada- 
zione delle possibili esistenze, sino a quelle della natura più 
fredda ed inorganica. E ciò forse , non per attitudine , ine- 
rente del pari all'indole delle cose, ma per quella straordina- 
ria vivacità di tempra, onde l’uomo, impaziente di riposo per 
gli oscuri destini cui è chiamalo a compiere sulla terra , e 
pieno di avvenire per la celeste scintilla che gli serba di- 
nanzi sgombre le vie dell' immortalila , si piace a moltiplicar 
se stesso negli esseri che lo circondano , e magicamente ri- 
vestirli de’suoi desidcrii, de'suoi bisogni, delle sue passioni, 
c de’ medesimi attributi di potenza fisica ed intellettuale , di 
cui egli senlcsi dotato ; e dà loro concetti e linguaggio , e 
contrasto di odii e di amori , e moralità di atti e di scopo , 
che altrimenti non avrebbero ; lieto e pago di essersi cosi 
aperto un novello genere di corrispondenza con l’ intero 
creato, e di averlo avvolto e circonfuso della sua propria luce. 

Quindi gli affetti cd i caratteri, onde per questa illusione 
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di analogia e’ chiama prudente il serpe , codardo il cervo , 
fedele il cane, belligero il cavallo , magnanimo il leone ; e 
conferisce nella selva maestà d' impero alla quercia, fierezza 
di orgoglio al pino, languor malinconico al salice, modestia 
di sembianze alla violetta, pudor virgineo alla rosa; e reputa 
vedere i cieli or sorridere a un puro nascer di sole, or attri- 
starsi al patetico raggiar della luna , or fremere or piangere 
all’ imperversare delle tempeste. Vi ha un flore in Inghil- 
terra , che quel popolo comunemente appella Forguct me 
noi ; il che in italiano vale Non obbliarmi. — Quanti dolci 
pensier, quanto desio , per dare un si caro nome ad un fio- 
rellino! 1 — E non sogliamo noi attribuir sensi e morali gran- 
dezze a quella vasta rupe , che spiccandosi ardita dai fianchi 
d'una montagna, s' incastella , c quasi direi si dilaga in alto 
per l'aere vivo, come se fosse anch’essa esagitata dalla feb- 
bre superba di minacciare il firmamento c dominar la terra? 

Frattanto il breve spazio , entro cui è astretta 1’ arte ad 
aggirarsi e che ha pure in natura tanti c si mobili gradi di 
estensione valutabile , rimarrebbe ancor più gretto c rim- 
picciolito, specialmente sulla tela, ove il pennello dell’artista, 
illudendo l’occhio sotto il fascino della fantasia , non ricor- 

i Sulla mia richiesta , il dotto cav. Tenore mi fa gentilmente co- 
noscere, che questo flore, chiamato dal Targioni Vainiglia selvatica 
o Talco celeste , appartiene alta classe della Alyosotìs palustris ; e 
che gli alemanni gli conferiscono lo stesso nome simbolico degl'in- 
glesi. Se ne coltiva la pianta nel nostro Giardino botanico. 
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resse ai più generosi mezzi per allargarne a sua posta i limili, 
e conferirgli ampiezza , varietìi e sensibile successione di 
parli. Quindi l'industria degli scorci e della diversa giacitura 
c grandezza degli obbietti; la digradazione accurata de' piani 
e delie sccue in cui essi vengono man mano collocati ; le 
vicinanze in cui taluni si mostrano c le lontananze in cui 
altri si perdono ; il generale accordo finalmente che racco- 
glie il moltiplicc nell' uno , c con la ben sentita fusione dei 
trapassi rende meravigliosa la complessiva immagine del tut- 
to. Stupendi estetici parliti, che l’arte attinge dalle grandi e 
filosofiche regole della Prospettiva. 

Nè questa potrebbe giugnere a tanta elevatezza di effetti 
senza i più profondi studi sui proteiforme gioco della luce , 
che sola ne costituisce l'anima e la forza. £ dessa infatti che 
rifrangendosi nella superfìcie degli obbietti, sì trasforma , 
come per incantesimo, in quella infinita varietà bellissima 
di lussureggianti colori , onde il cenno del)' Onnipotente 
fe’ brillar l’iride fra le nuvole; c per opera di essi , or mostran- 
dosi , or nascondendosi nella svariatissima gradazione delle 
sue prestigiose potenze, dà spiccato risalto alla nitidezza dei 
contorni , al tondeggiamenlo delle forme , alla espressione 
degli affetti e de’caratteri, allo splendor magnifico de’ com- 
plessi; c lasciando proiettarsi c ondeggiar le ombre d'ogn’in- 
lorno per farne a so medesima efficace contrasto , imprime 
ad una composizione artistica quel generai tuono ammirabile, 
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per cui , sparita ogni scabra dissonanza Tra le parli , tutto 
allo sguardo attonito dello spettatore si unifica, si armonizza 
e si ravviva. 

A complemento e conforto degl’ indicali estetici poteri , 
di cui l’arte si affianca per toccare il sommo della bramata 
eccellenza, ve ne ha pure un ultimo, e de’ più provvidi, che 
sembra destinato espressamente a servir di freno salutare 
alla stessa ispirazione , la quale , come parlo dell' istantaneo 
ed impetuoso abbandonarsi dell’anima sugli obbietti esterni, 
può andar soggetta spesso ad involontari , ma ognor fune- 
stissimi traviamenti. E consiste in quella emozione arcana 
di una sensibilità squisita, in quel diritto ingenito senso, che 
oppone a lutto una infallibile misura di temperala conve- 
nienza; e sotto l’usitato nome di éuon gusto , veglia del con- 
tinuo a reprimere i troppo sbrigliati soprassalti di una fan- 
tasia, la quale, posta una volta in movimento, anzi che fer- 
marsi paga i nnanzi alla proposta meta, lascia trarsi ciecamente 
a sorpassarla; c per troppa foga di corso perde il premio cui 
tanto in origine aspirava. 

Ed ove alcun perfetto ed abbagliante lavoro si vegga sor- 
gere dalla simultanea industria di si egregi mezzi , una in- 
distinta e indomabile agitazione s' impadronisce subito degli 
animi, nati a grandi c generosi alleili ; la quale , soffocando 
d’ un colpo tutte le meschine passioni che appartengono 
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all' uomo impacciato nelle miserie della terra, lascia predo- 
minio assoluto a quella nobilissima che appartiensi all'artista 
sbalzalo in altro più etereo elemento. Ed c l'entusiasmo per 
l'arte; vivissimo ed espansivoalilo, dinanzi al quale, disperso 
come Debbia ogni personale interesse di gloria e di fortuna, 
tutto riman sacrificato al prediente desiderio di scorger 
l’arte prosperar sempre nelle sue vie, come per mostrar già 
ricongiunto in essa il Unito e l'infinito, a special prova della 
operosa scintilla divina, di cui I' essere umano venne infor- 
mato nei sacri giardini dell'Eden. Sentendomi al tutto inca- 
pace di darne una più rigorosa definizione , mi giovi almeno 
di chiarirne il senso con un esempio. 

Nei primi anni del XV secolo un concorso pubblico venia 
solennemente aperto in Firenze per far costruire in bronzo, 
con appositi bassi-rilievi , le porle del famoso Tempio di 
s. Giovanni. I più rinomati artisti d'Italia erano stati solle- 
citati con larghi mezzi d’incoraggiamento a cimcntarvisi : e 
da tutte le regioni d'Italia uomini peritissimi furono invitati 
a recarsi nell'epoca stabilita in quella onorala Metropoli per 
esserne i giudici. Di sette modelli ciie vennero presentati, 
quattro eran già stati posti da canto , come di dettole tempra: 
i tre altri , appartenenti al Gioberti , al Brunellcschi e al 
Donatello riunirono gli applausi di tulli ; c fra questi tre 
soli convenia scegliere il più bello. E già tumultuavano i 
giudici nelle sale del consiglio, discutendo, in mezzo a gran 
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folla di popolo accorrente , il particolar merito di ciascuno. 
Allor che il Brunelleschi c il Donatello, fendendo con nobile 
ardire la calca, si avanzano, gridando loro, — « non vogliale 
restar più oltre perplessi : attenetevi di preferenza all’ opera 
del Ghibcrli.- essa è di molto superiore alle nostre. » — Quai 
tempii... esclama il Vasari. — Ma fu giustizia, fu modestia 
forse che dettò siffatta dichiarazione a que' due magnanimi? 
No : fu l’ entusiasmo per la gloria dell’ arte. Si direbbe aver 
essi presentito con segreto giubilo , che delle porte incise 
dal Ghiberli, un Michelangelo, compreso di meraviglia, di- 
rebbe un giorno esser esse degne di servir d' ingresso alle 
aule trionfali del Paradiso. 

Un'ultima considerazione. — L’afflalo creatore nelle belle 
arti è uno ed identico per tolte: se non che nell' adagiarsi 
arcanamente per entro a ciascuna di esse, ei ne riveste subito 
le speciali attitudini , e suggerisce l’ Iliade ad Omero , il 
Giove Olimpico a Fidia , le incantate melodie a Terpandro : 
quindi le ingannatrici apparenze che le fan credere discese 
da sorgenti diverse , mentre I' esperienza ci addila , esser 
precisamente per questo lor comune principio di vitalità , 
che riguardandosi come sorelle , tendono per segreta forza 
irresistibile a irradiarsi le une dell' occulto prestigio delle 
altre. Or questa utile tendenza nelle arti del disegno, di cui 
è qui oggetto , si determina da sè spiccatamente verso la 
poesia e la musica, spaziantisi entrambe a traverso più.vasti 
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limili: econvicnsi accarezzarne la coltura per attingervi, non 
tecnici parlili che queste non potrebbero mai somministrar 
loro, ma nude ispirazioni estetiche, le quali schiudano loro 
le vie deU'inflnito, e ve le armonizzino ed esaltino. Son certo 
che Salvator Rosa , nell'entrare ogni di nel suo studio, non 
istendea la mano al pennello, se non dopo aver inaffiata l'a- 
nima degli odorati effluvi! della musica e della poesia, in cui 
era del pari versatissimo. 

È sol da riflettere, che io quanto a poesia , l'arte del di- 
segno, paga di suggerne lo spirito, dcbb'esser cauta nel non 
mcliervisi troppo facilmente a contendere; essendovi de’casi, 
ne’ quali , per la enorme differenza de’ mezzi , non può essa 
che restarne rimpicciolita o traviala. Ed io non ne allegherò 
che un solo in via di esempio. — Allor che Virgilio, parlando 
della famosa regina di Cartagine , contentasi di chiamarla 
pulcherrima Dido , senza indicar mai quali fossero in realtà 
i precisi lineamenti del suo volto , può benissimo l’ artista 
tentar di riprodurne l' immagine sulla tela o sul marmo , 
creandone di fantasia le venustissime forme , e divenir cosi 
nobilmente l’emulo del poeta. Ma egli rischia di naufragar 
nella gara, ove si attenti discolpire o di dipingere l’immagine 
della Sunamite,dopo che una delle più inebbrianli c magni- 
fiche poesie dell'antichità dice di lei con estasi di stupore.— 
a Quae est ista quae progreditur quasi aurora consurgens , 
pulchra ut luna , electa ut sol, leiribilis ut caslrorum acies 
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ordinala? — Si suppongano pure della più straordinaria ec- 
cellenza le doli fisiche ond’egli attese a rivestirla ; non giu- 
gnerà mai, fosse anche un Zeusi o un Prassitele, a rappre- 
sentarcela in alto che si avanza pari ad aurora nascente , 
leggiadra come la luna, inclita come il sole , terribile come 
un esercito a bandiere schierale * . Poiché queste ultime sono 
forme, che invisibili all’occhio, non si rendono visibili che 
alla sola immaginazione : ed il poeta seppe portar tant' alto 
la sua ideal dipintura , che I' artista il quale si avvisi di se- 
guirne il volo audacissimo, non può che incontrarvi misera- 
mente il destino d'Icaro. 

Non si vorrò imputarmi , confido , la troppa rapidità di 
queste note preliminari , ove si consideri , che io non intesi 
al certo stender con esse un Trattato sull'arte per istruzione 
di chi la professa ; ma sol tracciare brevemente a me stesso 
una stabil norma pei giudizii che mi avverrò di dare sulle 
opere giò esposte nella pubblica Mostra, ed evitar così di ri- 
correre sovente ad importune digressioni sulle regole del- 
l’arte. Con siffatta guida mi fermerò quindi a rilevar sentita- 
mente, — ove pria d'ogni altro una piùo men forte ispirazione 
predomini, come anima e fondamento e fiaccola de'lavori; — 
ov’ essa trovisi più o men confortata dalla severitò del dise- 
gno , dalla scelta de’ soggetti e delle forme , dalla idonea 

' Secondo l'autorità di s. Geronimo, la ebraica parola Sunamiti t 
corrisponde in latino al vocabolo Perfetta. 
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espressione de’carallcrie degli affetti, dal ben colto momento 
di situazione e di azione, dalle convenienze delia prospettiva 
e del prestigioso gioco della luce, — ove il buon gusto, raf- 
frenando gli eccentrici sbalzi dell'ingegno, abbia più o men 
contribuito co’ suoi temperamenti soavi a crescer magia di 
gradazioni alla bellezza, collocandola or ne’campi del subli- 
me, or in mezzo ai silfi ed alle grazie, or nel la effusione della 
ilarità o del patetico; — ove finalmente l’arte seppe ispirarsi 
degl’ incantesimi della poesia , ma senza mai trascendere a 
lottar con essa , per la immensa diversità de’ partiti , di cui 
ciascuna è arbitra. 

Sento che in tal guisa mi è obbligo di rilevare i difetti , 
non meno che i pregi , onde quelle opere possano essere 
improntate. E mi propongo il farlo nell’ unico scopo di 
servire agl’interessi dell’arte. Ma in qnanto ai primi , niuuo 
deve attendere che io vi adempia, come il Campanella dicea, 

portando in man la cinica lucerna, 

per iscoprir difetti là dove non sono, e fulminare anatemi 
fin sulle volontarie sprezzaturc, cui talvolta l’artista ricorre 
per dare industri risalti ad alcuni suoi particolari concetti. 
Nè adotterò mai da un altro aspetto il sistematico scetticismo 
di Payne-Knight, il quale torturando i più sani principii, ed 
accumulando dubbi sopra dubbi, avvicnsi malauguratamente 
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a far la leggiadra scoperta , che Michelangelo stesso c Raf- 
faello eran dne artisti da trivio. Nelle sue dotte ricerche sulla 
pittura, Wcbb raccomandava l’indulgenza pe’difetti , consi- 
derando quanto l’arte è difficile, e quanto la critica è facile. 
E polca soggiungere, allor che questa mira specialmente ad 
alimentar la bile immodesta e di chi legge e di chi scrive. E 
peggio se la malignità si maschera del velo di nna benevo- 
lenza insidiosa: poiché allora mi ricorda quel Saracino del 
Pulci, che bestemmiava Macone .... divotamente. 

Rinnovo la protesta che feci nel descrivere la precedente 
pubblica Mostra del 1851; essermi cioè impossibile il parlar 
di tutti e di tutto , innanzi al vasto numero di oltre a 860 
svariali lavori d’arte , di che l’ attuai Catalogo è ricco. Man- 
tengo altresì ferme le ragioni che allora indicai circa le opere 
di Architettura, esposte io semplici disegni.; delle quali non 
potrei occuparmi, nòdi proposito nè a lungo, in questi brevi 
e rapidi Cenni ; perchè non offrendo sensibile spettacolo di 
scene campestri o di umane figure, isolate o aggruppate fra 
loro, ne riuscirebbe arida, monotona e freddissima la descri- 
zione didattica. In quanto all' ordine da darsi alle materie , 
mi son deliberato di non serbarne alcuno , e di mirar sola- 
mente a scemar noia in chi legge , mischiando insieme i di- 
versi rami dell'arte , c prendendo qua c là da ciascuno quei 
che mi sembrerà più proprio a imprimer varietà ne’ racconti, 
per la varia indole de' soggetti clic vi souo rappresentali , c 
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senza che in me sia la menoma intenzione di attribuir merito 
di preminenza o di valor più alto ad un'opera, sol perchè mi 
avverrà di favellarne prima di un’altra. Ila in ciò la reale 
Accademia profferito con imparzialità il suo giudizio, e non 
compete a me di alterarne I termini 4 . 


i Debbo render merito al chiarissimo Segretario del reale Isti- 
tuto di belle arti, signor Raffaele Dova, della parte che ha meco presa 
nel particolarizzato esame delle opere , di cui sarà parlato qui ap- 
presso. Riunendo in se pratica di pennello a coltura di lettere gen- 
tili, egli mi fu sempre a lianco nelle sale del reai Museo , notando 
meco a matita , sopra fogli volanti , quel che dopo attento studio ci 
avvenia di rilevare da ogni aspetto in quel complesso di svariatissi- 
mi lavori. 
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GIUSEPPE MACINELLI 


frofessowe rat rial* isrrmo 

8000 ORDINARIO DELLA REALE ACCADEMIA DI BALLE ARTI 


l.° 

BOZZETTO DEL GRAN TELONE DEL TEATRO DI S. CARLO 

Quadro, alto palmi odo: largo altrettanti. 


De 'Mimmi Dei la m*e*IA contemplo, 

X le («di quirtiudmr , dal TrnU 
Non eommoMC gU tamii, nè mai coierie 
Da foarhr nubi, o d'atri nembi a*t>er*e 
Ucmif. 


E non è questo infatti l'Olimpo degli umani Portenti, che 
nella calma di una serena immortalità scintillano luce si viva 
sulle attonite rimembranze de’ secoli? — Già il pubblico am- 
mirava questo egregio dipinto nel novello Telone del nostro 
Teatro massimo : ed una peuna elegante nc descrivea le di- 
verse parti con dilicata e scelta erudizione L Spigolando in 
in un campo di già mietuto, e non avendone ora che il sem- 
plice Bozzetto soli' occhio, noi cercheremo di penetrar sola- 
mente nell' animo dell' artista per investigarne da presso il 
concetto archetipo. 

il teatro, vigilato dalle leggi , fu elemento di civiltà negli 
antichi; poiché in bell'ordine concordano a renderlo istrut- 
tivo ed ammirabile, dall’un canto le scienze morali, dall'altro 
le arti gentili. I grandi caratteri , le grandi passioni , c le 

i L'Illustre Duca di Ventignano. della reale Accademia delle scienze. 
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grandi avversili Odia vita erano date a spettacolo nella tra- 
gedia : le scene di famiglia , i temperati alTcìli , c la fcdel 
dipintura de' costumi somministravano soggetti alla comme- 
dia: ed a sublimar l'una , illeggiadrir l'altra, e a un tempo 
scotcr vivamente per entrambe i sensi e l' immaginazione, 
vi prendeano parte più o mcn diretta, ma inerente sempre, 
la eloquenza, la poesia, la musica , la danza , la mimica, c 
l' arte del disegno nelle sue più moltiplici c recondite dira- 
mazioni. — Chiamato quindi a dipingere un novello Telone 
per unodc'più cospicui teatri di Europa, non pria l'artista vi 
rivolse la mente, che l'estro gli suggerla di rappresentarvi , 
in maestosa c nobile adunanza , le celebrità d' ogni specie , 
le quali aveano più o men da presso rivelalo, con l'esempio 
e con la dottrina , come si potesse scorgere si allo, nel sito 
graduale perfezionamento, questo iuchbriante genere di so- 
ciali delizie; con ciò del pari mirando ad ergere un perenne 
monumento di gloria per le intelligenze che già furono , c 
svegliar l'emulazione caldissima di fare altrettanto per quelle 
che potranno in seguito manifestarsi. 

E se la ispirazione fu bella , squisitissimo fu il tatto on- 
dagli seppe imbrigliarne la foga nella esecuzione dell'opera. 
Poiché introducendo nella sua tela , per servire allo svolgi- 
mento della concepita idea, quanti eccelsi ingegni fiorirono 
luminosamente nelle diverse età c nelle diverse regioni della 
terra , ne avrebbe fatto la rappresentazione di un singoiar 
Pandemonio , da riuscire insopportabile ad ogni uomo di 
gusto. Per cui memore come per fitte reminiscenze, per 
vecchie tradizioni, per tenacissime abitudini , per affinità di 
tendenza , e direi quasi per identica vaghezza di ciclo , alla 
tempra del moderno genio italiano s 1 innestasse insensibil- 
mente quella del genio greco e del genio Ialino , egli re- 
strinse il suo concetto a porre in mostra le più prominenti 
fra le grandi nature che fecero la loro apparizione fenomenica 
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ili queste (re brillanti ere della civiltà dell’ uman genere , la 
greca cioè, la Ialina c l'italiana, le quali, ad onta delle con- 
trarie apparenze , si successero senza permanente disordine 
di continuiti nelle distruttrici evoluzioni del tempo. Nè illuso 
da vane sollecitudini, potè mai l’artista intendere d’inviluppar 
di mitologiche allegorie il suo tutto storico divisamente; poi- 
ché quell' Apollo e quelle Muse ch’ei vi mescolava, non piè 
sono pe’ moderni d'ogni popolo , se non simboli di conven- 
zione , onde ognuno si piace a personificare sotto poetiche 
sembianze il moltiformc afflato ispiratore della scienza e 
dell’arte 

Un concorso inesplicabile di accidenti era inoltre propizio 
all’artista per conferir pompa e decoro alla sua opera. Poiché 
in cima di quelle tre splendide manifestazioni della forza ed 
elevatezza dell'nmano ingegno, in epoche si fra loro disgiunte, 
si veggono sfolgorar per avventura tre mirabili cpopee;geuerc 
di poesia che in se racchiude il prezioso germe di tutte le 
altre nel piè alto lor grado; specialmente allor che apparisce 
in tempi di nascente o rinascente civiltà, in cui la calda ener- 
gia dell'Immaginazione, la grezza semplicità de' costumi, ed 
il tumulto infrenabile delle passioni cospirano insieme a 
toccar di primo impeto le piè eccelse regioni del bello e del 
sublime, senza esser punto distratte o rallentate dalla boria 
di passar tutto per le filiere di una logica importuna , come 
d'ordinario accade in tempi di civiltà decrepita. Quindi Ome- 
ro , Virgilio c Dante gli vengono come tre astri maggiori , 
collocati a centri e sostegni di un firmamento novello ; i 
quali diffondendo da se lungi ampi torrenti di luce, rischia- 
rano il corso di tanti altri astri minori , che lor si aggirano 

i Non altrimenti che in questo senso Dante invocava il Nume di 
Deio per cantar le glorie del paradiso de’ cristiani: e niuuo al certo 
vnrrù tacciar Dante di aver profanato il soggetto per la smania di 
sfoggiar le sqp conoscenze in Mitologia. 
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alteramente intorno a devoto e nobilissimo corteggio — Or 
vediamo in che modo c con qual felice destrezza sia egli 
riuscito ad incarnar nella esecuzione il suo magnifico disegno. 

La scena rappresenta la vetta di ridente leggiadrissima 
collina, qua e Ih frastagliata e da un tortuoso rivolcllo, e da 
viali e rialti, più o men cospersi di arbusti e di piante. Sulla 
più elevata sommili, un gruppo di lauri e di querce, ondeg- 
gianti con isveltezza nell' aperto aere: a destra , taluni altri 
alberi con apparenza di bel disordine mescolali : a sinistra , 
in lontananza, un tempio di greco stile, ricinto di sacro im- 
penetrabile boschetto : —emblema della religione, diedi 
vita c principio ad ogni civilti nascente. — Il tutto staccasi 
per varielh di masse e di tinte sopra un cielo di limpido az- 
zurro, ove alate schiercdi gemetti svolazzano intenti a coglier 
verdi ramoscelli di lauro , e ad intrecciarne ghirlande per 
gl' insigni cultori delle scienze, delle lettere e delle arti , i 
quali segnalatisi nella prima efimera esistenza , si trovano 
riuniti nella seconda che non ha termini, e disseminali gra- 
datamente a goderne pe’divcrsi clivi della collina. 

Il primo che ne occupa i supremi spazi è Omero, il quale 
aspirando in estasi le soavi melodie onde risuona il plettro 
di Apollo, che a simbolo d’ogni poetico estro gli sta dinanzi, 
sentesi agitato dal bisogno di daropera egli stesso a qualche 
grande creazione , e move ardito a cantar l’ ira implacabile 
di Achille c il disastroso ripalriamento di (Jlisse. Poco lungi 
è Saffo, cui la lirica, questa primogenita figlia dell'epopea, 
dovè i suoi voli più ardui a rivelar le interne commozioni 
dell'anima; perchè la sua fu lirica, non di vaporose immagini, 
ma di strazianti e patetici affetti. Sieguono dai due lati , c 
coloro che scendendo ne’cupi recessi del cuore umano, spar- 
sero luce si viva sulle cagioni da cui dipesero i più strepitosi 
avvenimenti della storia; — e quei clic portarono sulla scena 
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le malaugurate vicende della razza di Giapeto , a far tulli 
memori quanto sia lacrimevole il dibattersi con sì ostinato 
accecamento per le miserie di una vita incerta c fugace ; — 
c i sommi fondatorid’ogni genere di saper civile, tratto dagli 
slegati fenomeni di una esperienza lunga e crudele; — ei 
grandi maestri alfine, che per l’ incantesimo del pennello e 
dello scalpello contribuirono ad abbellir di sì care illusioni 
l'eflmero sogno della vita. Spiccano fra i primi Erodoto, Tu- 
cidide e Senofonte; — fra i secondi, Echilo, Sofocle ed Euri- 
pide: — a capo de’ terzi è quel Pittagora, cui per bella esalta- 
zione d’ ingegno sembrava udir I' armonia delle sfere celesti 
a traverso l'immensità ch'esse percorreano in giro con mu- 
siche misure; equel Socrate, che dopo aver chiamata la virtù 
a scender dal cielo sulla terra, n’ebbe in premio la morte: — 
splendono fra gli ultimi Fidia ed Apclle, creatori di tante 
meraviglie ne’vasti dominii dell'arte. 

Essendo già esaurita l’ era greca ne’ suoi più generici li- 
neamenti , eccoci di sbalzo alla Ialina ; ed è il solo Virgilio 
che la rappresenta : nè il privarlo d’ ogni corteggio di altre 
preminenze fu obblio, ma senno e prolòndissimo senno del- 
l'artista. La letteratura di quel popolo venne al certo colti- 
vata da ingegni di tempra non men robusta che originale: 
non però è men vero, che qualunque ne fosse la causa, non 
fu essa che il parelio della letteratura greca, o una semplice 
di lei riproduzione, posta di nuovo all’incudine. Sallustio fu 
l’ ombra di Tucidide; Terenzio, diMenandro; Orazio, di 
Pindaro ; altri , di altri: e quella immonda congerie di sto- 
machevoli atrocità, onde Seneca riempiva i suoi tragici orditi, 
la dimostra da questo aspetto anche figlia pervertita e dege- 
nere di una madre austera c nobilissima. Per un cotal felice 
abbattimento di casi, Virgilio solo meritò dì renderla illustre. 
Poiché a magnificar le glorie di Roma , giunta all'apice di 
una grandezza, di cui la storia non avea pur dato e non darà 
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mai forse altro analogo esempio, ci volle cantarne le miste- 
riose origini: e non raccolse all’uopo ed aggruppò in magni- 
fiche scene tanti spaventevoli disastri, e sanguinose guerre , 
c discordie di mortali e d' immortali, e straordinari eventi 
d’ogni specie, se non per esclamare in estasi di meraviglia, 

Tanlae molis crat Komanam condere gen lem. 

In quest'unico verso è annunziato c riassunto tutto lo scopo 
dell'Eneide, E sembra che una dilicata idea ispirasse l'artista 
nel dare un certo significativo atleggiamentoa Virgilio: sup- 
ponendolo convinto per profetico spiro , che il ciclo di qucl- 
l'antica letteratura era già percorso, c che un'altra di diverso 
conio, pei soggetti, se non per le tinte le quali sono sempre 
in natura, sorgerebbe in seguito nella stessa Italia, ei ci offre 
il cigno di Mantova sollecito ed impaziente di stender la mano 
al sublime Cantore del cristianesimo, come per affrettarlo di 
non frapporre indugi ad aprir l' era novella , cui egli era il 
solo destinalo ad imprimer vita e movimento. 

E Dante infatti , con quella modestia che non va mai dis- 
giunta dalla coscienza della propria forza, inoltrasi verso di 
lui, sentitamente pago di aver cantato gli alti destini dell’u- 
man genere, non quali ci appaiono per esperienza in mezzo 
alle futili e bugiarde illusioni della terra , ma quali ci son 
rivelati per fede negli arcani abissi dell'eternità c dell'infinito. 
Gli sta poco lunge il platonico Petrarca, quel fondator vero 
della lirica soave, 

Che Amor, già nudo in Grecia e nudo in Roma, 

Di un velo candidissimo coperse, 

E rese in grembo a Venere celeste. 

Dall'un de’canti, ma un po' uell’ombra, si scorge il suo tenero 
amico, Giovanni Boccaccio, ivi collocalo, se mal non discerno, 
per certa speciale attinenza de’ parti di quel festivo ingegno 
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con la idea suprema de) quadro : poiché invero vi ha più 
dovizia di piccanti forme drammatiche ne' dialoghi e nelle 
scene delle Cento novelle , che in quante insipide opere da 
teatro inondarono sterilmente l’ Italia tino alla metà del de- 
cimosesto secolo. Ed è forse da questo aspetto, che l’egregio 
scrittore , il quale parlò primo di questo dipinto , desiderò 
vedervi anche l' autore del Cortigiano , si scintillante di vi- 
vacissimi dialoghi. Seguono l'Ariosto ed il Tasso; l’uno am- 
mirabile, fra gli altri pregi, per l’arte onde seppe toccar tutte 
le corde del cuore umano , ed imprimere a’ suoi canti una 
straordinaria varieté di colori e di arinouie; l’altro per quella 
di tergere gli epici personaggi da ogni macchia di villani modi 
e di tendenze ancor piò villane, c dietro la tempra della sua 
propria cavalleresca indole, conferir loro l’ideal carattere 
di ben naturali e nobilissimi eroi *. 

Nella moderna schiera degli eminenti cultori della poesia 
drammatica c dei profondi scrutatori d' ogni specie di pub- 
blici annali, splendono dall’un canto lo Zeno, il Melastasio, 
il Goldoni e l’Alfieri , che stesero tant’ ala nelle più alle re- 
gioni dell’arte; dall’altro, il Costanzo, il Guicciardini, il 
Macchiavelli, il Muratori, e l'immenso Giambattista Vico, il 
quale svolgendo con altri ordini d’ idee il rapido e oscuro 
succedersi de'tempi, rinvenne queirinflessibile corso e ricorso 
nelle vicende de’ popoli, da cui trasse la storia eterna ed ideale 
di tutto 1’ uman genere. Nè mi offende il veder tra questi 
ultimi collocato il Macchiavelli; poiché non sembra esser lù 

< Di due giovaoi Architetti , entrambi affettuosi alle glorie della 
nostra patria letteratura, entrambi versali ne 'sani principii dell’arte, 
l' uno, Gaetano Mariani , espose alla pubblica Mostra un Disegno ad 
acquerello colorato, nel quale indicava un Monumento da elevarvi a 
Torquato Tasso, di cui qui si parla; l’altro, Gennaro d' Andrea, un 
lavoro simile per un Monumento a Giambattista Vico, di cui 6 dato 
cenno qui appresso. 
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come propugnatore di esecrate dottrine , sul cui enigmatico 
scopo ancor pende indecisa la lite, non foss’altro pel giudizio 
resistente che ne diè Cuora il Bayle ; ma come storico d’ in- 
contrastabile acutezza, e quel che è piè , come poeta di non 
volgar merito ; poiché trattò la commedia , e fu il primo in 
Italia che seppe sfangarsi dalla servile imitazione di Plauto 
c di Terenzio. Nella Mandragora infatti , ove sol facciasi 
astrazione dalla indecenza del soggetto , imputabile più ai 
tempi che all'autore, egli si aprì vie sin allora intentale per 
disporre l’ ordito di un’ opera nel suo genere perfettissima. 
Ed è inconcepibile come un uomo , tanto inviluppato nella 
gravezza di politiche faccende , si piacesse anch’egli talvolta 
di sacritìcare alle grazie : ed il lepor comico allora sgorgava 
dalla sua penna , come se non di altro si fosse giammai oc- 
cupato; e può trarscnc prova solenne finanche da quella sua 
matta ed argutissima novella di Belfegor. 

Eccoci alfine ai nobili rappresentanti delle arti del disegno 
e della musica. Brillano fra i primi Giotto , Brunellcschi e 
Donatello, de'più antichi; indi Leonardo, Raffaello, Tiziano, 
Correggio, e quel Michelangelo Bonarroti, di cui può dirsi 
col grand'epico di Ferrara, 

Che II fè natura, e poi ruppe la stampa. 

A capo de'secondi è il famoso Guido di Arezzo, che nel duo- 
decimo secolo imprese a svolgere in tutte le sue parti questa 
cara sorgente d’ogni specie d’ incantesimo ; e ad ampliarne 
i limiti oltre a quelli del tetracordo, l'unico adoperato e co- 
nosciuto dai greci; e a darle base, linguaggio c priocipii nuovi, 
restituendole il genere cromatico e l'enarmonico, di cui era 
stata sì lungamente spoglia nel medio evo : gli fan da presso 
amorevole corteggio Leo , Durante , Piccinni, Pergolesi , 
lommelli , Scarlatti , Cimarosa e Paesicllo : e come se dai 
loro infiammati petti un involontario armonico spiro si effon- 


Digitized by Google 



desse per la immensità dello spazio, si veggono in lontananza 
delle svelte fanciulle, che udendone risonar l’eco d’ ogn’ in- 
torno , se ne sentono commosse e rapile; sì che intrecciale 
le mani fra loro, levansi a carolar leggiadramente in mille 
graziosi giri , ed a rappresentar così l’ arte della danza , che 
senza la musica non vive. E qui al pittore venne suggerito 
un altro bel tratto di alacre fantasia. Ei vide che gli ultimi 
secoli, brevi ma giganteschi per l’impulso dato ad ogni ramo 
dell'arte io Italia, non però furono digiuni della gloria di 
aver comunicato un analogo prodigioso movimento anche 
alle scienze che si dicono esatte: quindi a non deviar troppo 
dalla sfera che si avea in origine tracciata, immaginò di col- 
locare in quel vasto firmamento artistico una sola pleiade 
luminosa, che indicasse altresì ben alta la presenza dell’ele- 
mento scientifico : e con dilicata scelta la compose , di quel 
Flavio Gioia , che se non iscoprl l' ago magnetico , già noto 
agli arabi, ne determinò il sicuro uso per la navigazione, 
che gli arabi non mai conobbero ; di quel Colombo , che fu 
dannato ad espiamene catene l’orribile misfatto di aver con- 
quistato alla Spagna un nuovo mondo; di quel Galilei final- 
mente, la cui vita sarebbesi prematuramente affievolita nelle 
cure, se il suo spirito non fosse già innanzi volato a dimo- 
rare nel Sole. 

Il mirabile in questo complesso enorme di tanti eccelsi e 
benemeriti ingegni de’ quali non abbiamo qui additato che 
un picciol numero, sta nell’arte prodigiosa onde il Maocinelli 
adoperassi a disporli gradatamente in appositi e talvolta se- 
parati gruppi , che quasi cumuli di ombre a primo sguardo 
indiscernibili sui confini di un orizzonte lontano, pur dispie- 
gano lentamente per via le maestose lor forme , acquistano 
special bellezza di rilievo nell’ appressarsi , e s' innalzano di 
accordo in una sola piramide indistinta, la quale, tocco ap- 
pena il suolo visibile, sembra, pari ad ascendente meteora, 
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andarsi fenomenicamente a perdere negl'invisibili abissi del- 
l' infinito. Ciascnn grappo ha la sua Musa , che simboleg- 
giando 1'afllalo di cui esso particolarmente informasi, gl'im- 
primé apparenze di una vitalità drammatica, di cui lo spetta- 
tore vien già illuso e commosso. Ciascun personaggio rivela 
negli atteggiamenti delle membra, nella espressione del volto, 
e nell’ indole de' pensieri di cui mostrasi preoccupato , la 
tempra ingenita del suo prominente carattere, eia forza in- 
vincibile de’ suoi più intimi affetti. I ritratti , nel dipingere 
gli antichi, non poteano riuscire che più o meno incerti; ma 
sono perfettamente iconici ne' moderni ; tal die I’ anima è 
percossa da segreto giubilo in contemplare al vivo le vene- 
rande sembianze di coloro, che più a noi da presso durarono 
tante fatiche a render sacra ed illustre la dignità dell'uman 
genere. La svelta eleganza de'panneggi, il poetico movimento 
delle figure , e la correttezza di classico stile onde questo 
egregio artista improntò sempre tutte le sue operc.si lasciano 
scorgere con tanto più di lode in quella di cui parliamo , in 
quanto era ben malagevole il trar partito dal gioco della luce, 
senza incorrere in certe alterazioni della verità, in cui d’or- 
dinario si cade nelle grandi macchine dipinte nell'aperto 
acre. E si notabili pregi nel Bozzetto ad olio che or abbiamo 
soli’ occhio , ci vengono ancor più meravigliosi nel Telone 
che ne fu la copia ingrandita ; poiché lo spazio era ivi più 
ampio, e i mezzi di esecuzione più ristretti , per la difficoltà 
inevitabile de' procedimenti a guazzo , c pel grave rischio da 
prevedersi, che l’affocato splendore de'lumi artificiali , onde 
qua e là sogliono rischiararsi i recinti di un vasto anfiteatro, 
potesse guastarne in parte l’unità el'armonia.— Quest’opera 
del Mancinelli fa onore alla Scuola napoletana ; ed è ormai 
tempo che si cessi dall’ invidiare a noi stessi le nostre glorie. 
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2 .° 

RITRATTO DI DORRÀ 


Quadro, aito polsu otto; targo, sci. 


La persona è di naturale grandezza, di ancor giovani anni, 
e tiensi adagiata con disinvoltura modesta in un elegante 
seggiolino a bracciuoli, su cui leggermente appoggia il destro 
fianco; dando alla testa un atteggiamento d'inclinazione leg- 
giadra, e a tutto il corpo la espressione di un gradevole ri- 
poso. La vestono un ricco abito di raso color bianco, qua e 
là ornato di merletti o trapunto di ricami, ed un pallio color 
giallo, che raccolto per una parte sul destro braccio, è gittato 
per l’altra nell'opposto lato della seggiola, ove riempie con 
artifizio di raddoppiale pieghe il vóto che lascia in sulla si- 
nistra del quadro il movimento della figura. Intorno al collo, 
un semplice monile di perle; nell'un de' polsi, una vaga 
smaniglia: il tutto magicamente rilevato da una luce soave a 
un tempo e viva, che diffondendosi d’ogni lato, fa spiccar 
l'incarnato delle forme sul riflesso che tramanda il candido 
raso dell’abito, appariscente di tal morbidezza di fattura, da 
illudere chi guarda , se sia reale o dipinto. Sul fondo della 
scena stendesi a foggia di cortina un lungo drappo di colore 
amaranto, guernito di frange, il quale succinto con bel par- 
tilo di pieghe in sulla destra , lascia dalla sinistra scorrer 
l’occhio in un lontano, che rappresenta in aperto cielo on 
ampio brano del pittoresco golfo di Napoli , con l' isola di 
Capri che sembra farscue specchio a fior d’acqua. Sul dinan- 
zi dall'un canto un fascetta di fiori sul verde pavimento della 
camera; dall’altro un deschetto , ricoperto anch’esso di pic- 
ciol drappo, su cui sono alcuni arredi che accennano alle 
predilette cure della effigiala , commendevole per domesii- 
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die virtù e per coltura di arti e di lettere. La franchezza del 
pennello, onde il valente artista riuscì a fonder tante parti 
diverse in un sol complesso armonico, c il delicato senso , 
ond’egli, anche imitando, seppe nasconder l' imitazione, af- 
finchè paresse campeggiarvi la sola c schietta natura , fece- 
ro di questo il più bel ritratto fra quanti si videro esposti alla 
pubblica Mostra. 


CR GABRIELE SMARGIASSI 


PROFESSORE MEL REALE ISTITUTO 
SOCIO ORDINARIO DELLA REALE ACCADEVI A DI BELLE ARTI 


PIHABSUO E BRADAKAHTE 


Paesaggio di composizione; allo, palmi undici e mezzo: largo otto. 


Sai lavalo confine 

odo Intorno spirar «oltremente 

l.e marette montanine. 

Vcfgo spuntar dorato II lior nascente. 

Pindaro. 


Nei vari poemi di cavalleria, su cui le Muse italiane ver- 
sarono a piene palme tanti fiori d’immaginazione, assai nota 
è la feroce discordia che tenne in un continuo stalo di guerra 
edi reciproco esterminio le due famìglie di Montalbano e di 
Maganza; l'una famosa per lealtà e bravura , l’altra per co- 
dardia e perfidia. Di quest'uitima genìa era Pinabello: e canta 
l’Ariosto, che mentre questi un bel dì attraversava una delle 
vette de'Pirenei, il mago Atlante, rapitagli d'assalto la cara 
donna eh' era seco in viaggio , la condacea sul suo alato ca- 
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vallo entro un castello di acciaio, colà per forza d'incanlesimi 
da lui costruito ; per cui dopo aver tristamente svagato a 
traverso le vicine .contrade per alcuni giorni , cd implorato 
invano il soccorso di Ruggiero c di Gradasso, chela pur giun- 
ti, vi aveano incontrata la medesima sorte, sfavasi egli desolato 
presso una fonte che rigava d’ ognintorno un deliziosissimo 
boschetto. Avvenissi qui la bella cd intrepida Uradamante, 
che avea già rovesciato allor allora di scila il re di Circassia, 
il quale senza ragione osò brutalmente provocarla : c mossa 
da curiosità naturale, apprcssavasi all' incognito maganzese 
per chieder la cagione ond’era cotanto afflitto. Narrava questi 
le sue sventure; ed ella cìie sospettò non qualche sinistro 
fosse accaduto a Ruggiero, cui era legala di vicendevole amo- 
re, sollecitò il cavaliere a servirle di scorta verso quel castel- 
lo , deliberata di combattere col mago , e tentar di sottrarre 
i prigioni alle sue inique violenze. Qual tradimento quel vile 
ordisse all' inclita donzella, quando n'ebbe scoperto il nome 
lungo la strada che percorreano insieme , non occorre qui 
farne ricordo. Volendo l'artista riprodurre sulla tela quelle 
dilettose campagne in un suo Paesaggio di composizione , si 
tolse dal drammatico episodio che le animava , il solo mo- 
mento in cui la figlia di Amone abbattessi a caso in Pina- 
hcllo; il tutto indicato dal poeta in questi pochi e leggiadris- 
simi versi: 

La fonte discorrra per mezzo un prato, 

D'arbori antiqui e di bell’ ombre adorno. 

Che i viandanti col mormorio grato 
A bere invita e a far seco soggiorno : 

Un coito monticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzogiorno: 

Quivi, come i begli occhi prima torse. 

Di un cavalier la Giovane s'accorse. 

Di un cavalier che all'ombra d’un boschetto 
Nel margin verde e bianco c rosso e giallo 
Scdea pensoso, tacito e soletto 
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Sopra quii chiaro e liquido cristallo. 

Lo scudo non lonlan pende e l'elmetto 
Dal faggio, ove legato era il cavallo; 

Eil avea gli occhi molli e il viso basso. 

E si mostrava addolorato e lasso. 

Ecco la scena strozzala dall'Arioslo nel suo elemento Tisico e 
c nel suo elemento morale. Ora convien discernere con quai 
nobili sforzi d' ingegno, nel farne ritratto, imprendesse l'e- 
gregio pittore a lottar senz'onta col divino poeta. 

Sul dinanzi vedesi nn pratcllo, smaltato a piante ed a fiori, 
bellissimi tutti di scelta varietà c di pomposo rigoglio : è ir- 
rorato dalle limpide acque di un ruscelletto , che scendendo 
con dolce fremilo dal manco lato, serpeggia tra le ombre di 
due rialti, posti all'ima ed all’ altra delle sue sponde , e con 
artifizio rilevati dalla maggior luce del dipinto. 11 suolo che 
stimereste di calcare struttura, è qua e là con magica illusione 
interrotto dai cespugli e dai piccioli sassi onde sono cosperse 
alcune altre balze contigue; e serbasi quale in origine la mano 
della natura lo temperava tra il gioco de’colori e delle forme 
dei differenti piani, ove sembra distendersi ed adagiarsi. A 
sinistra , sul rialto maggiore tagliato a strali, sorgono due 
svelti alberi ; di cui l'uno , gittato alquanto più indietro, in- 
clina mollemente il suo tronco , a vagheggiar , quasi dirci , 
la sponda del sottoposto rivolctto ; T altro si dislaga in sulla 
sommità, c spiega il verde lieto dc’suoi rami frondosi a tra- 
verso il ridente azzurro del cielo, pe’cui spazi movono, come 
scherzando fra loro , diversi nodi e fiocchi di candide nuvo- 
lette. Al maestoso faggio, energicamente illuminato, dà oscu- 
ro fondo un gruppo di alberi annosi, che posti ad una certa 
distanza, ed uniti più su ad altri numerosissimi di forma , 
grandezza c direzione diversa, presentano l’aspettodi un'am- 
pia foresta, la quale cammina trasversalmente Uno alla parte 
opposta : le larghe ombre clfessa proietta con vigor di con- 
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trasti sui sotioposti campi, vengono di (ratto in tratto ravvi- 
vati da taluni cupi riflessi di una luce fioca e nebbiosa; la quale 
giovando a lasciar ben distinguere gl'intervalli del suolo, ac- 
cresce varietà sensibile alle ombre stesse, ed apparenze di più 
estesi termini ai lontani del quadro. Ed è per la ben sentila 
disposizione de’piani c delle linee onde una tal foresta è dili- 
gentemente tracciata, che l’occhio dello spettatore trovasi con- 
dotto involontariamente a ravvisar sulla destra una valle bruna 
e profonda , la quale gira per le falde delle scoscese rocce di 
cui que' lontani si formano ; c le cui pendici e vette , come 
sospese in alto a mezzo aere, la luce del mattino che in mille 
fosforici guizzi vi si riverbera e rifrange , rende oltremodo 
abbaglianti e vaghissime. — I personaggi della scena son col- 
locati, a rincontro l'uno dell'altro , sui primi spazi del qua- 
dro. A destra èBradamantc in compiuto abito guerriero, la 
quale, dopo aver traversato il bosco che si lasciò alle spalle, 
incontra ivi gli ostacoli, c della fonte che le corre dall'un 
de' fianchi, e del rialto che scabroso le si svolge a rimpelto, 
c che il brioso cavallo su cui ella move , già è in atto di sor- 
montare d'un salto lanciato. A sinistra È Pinabello, prosteso 
a terra nel più tristo abbattimento , poggiato il capo ad un 
sasso, c garentito contro gli ardenti raggi del sole daH'ombra 
delle vicine alture: dei faggio che gli è non lungi, al tronco 
è legato il cavallo; dai più robusti rami pendono l'elmetto e 
lo scudo. 

Ho dello altrove abbastanza quanto giovi alle arti del di- 
segno l’ispirarsi delle poetiche, purché non si avvisino di 
calcarne troppo ciecamente le orme, ove la differenza de’mezzi 
non permette loro di vi si porre in aperta ed ostinata gara ; 
e mi è opportuno il farne qui una prima c più sensibile ap- 
plicazione, riadattando il principio ad uua materia di fatto. 
Memore che la poesia non dee se non accennar da lunge la 
bellezza delle forme , c tutta occuparsi dello strepilo delle 
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azioni, l’Ariosto, intento a descriver queste ultime, le quali 
cadono sotto l'impero della immaginazione cui egli parla, 
spiega tutti i tesori del suo prodigioso ingegno in cantar 
quanto avvenne a Pinabello e a Bradamante in quel malau- 
gurato incontro; c fermandosi alla scena, che l'occhio, a cui 
egli non parla, può sol concepire, sta pago ad indicarci come 
a traverso di un elemento etereo il semplice volante fantasma 
di un prato, di un fonte, di un boschetto, ediun monticello, 
che animano di si deliziose apparenze quel sito. Percosso ed 
ispirato di si egregia dipintura per l'intelletto, l'artista vuol 
renderla visibile, riproduccndola col pennello sulla tela : ma 
consultando i limiti e la competenza dell’ arte sua , ei sente 
che gli bisogna prender le cose in un ordine inverso ; e la- 
sciando al poeta l'Incantesimo che deriva dallo strepito delle 
azioni , rivolgersi a ritemprar da capo a fondo quello che ri- 
sulta dalla bellezza delle forme. Accennando in conseguenza 
i due personaggi nel solo atto dell' imbattersi fra loro , ei 
s'impadronisce della scena, ove il caso avvenne; e trasportando 
al tocco della vista quel che nel poeta & pari al baleno di un 
sogno , ei ne rimescola ed ingrandisce con più estese linee 
le parti, dà loro appariscenti giunture organiche da ogni lato, 
le coordina e dispone sopra piani ascendenti senza bruschi 
trapassi , ne rileva i contorni mercè la industriosa effusione 
delle ombre e della luce , infonde loro il soffio misterioso 
della vita e del movimento, e ne crea un armonico e promi- 
nente complesso , clic per la unità del pensiero , per la muta 
eloquenza della espressione , c per la vivezza di un colorilo 
il quale ricaccia tutto nei più spiccali risalti , abbaglia chi 
guardarlo riempie di meravigliosa e dolcissima commozione. 
A ulil ricordo de' giovani artisti , ecco in qual modo le arti 
del disegno possono collocarsi a fianco delle poetiche; c senza 
nuocere alla gloria di queste, procacciarne a se un'altra non 
meno lusinghiera e mcn grande. 
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Fu arguta favola de'greci, che presentatasi un di Venere 
al consesso degli Dei, ed accoltavi con festivo scoppio di ap- 
plausi per la graziosa eleganza del suo ricco adornamento , 
se le fè innanzi Momo ad appuntarle non so qual picciolo di- 
fetto nelle trapunte pianelle. Incantati dalla magia di quelle 
incomparabili forme, risero i celesti delia balorda censura; 
e restò a Momo la sua goffaggine, a Venere la sua straordi- 
naria bellezza. — £ voce, che nel paesaggio di cui si favella, 
taluno , senza tener conto della grandiosità del concetto e 
della squisitezza della esecuzione, ed armalo l’occhio del te- 
lescopio di Herschel , scoprisse in quelle aiuole di fiori che 
ne occupano i primi spazi, non so qual vaporosa dissonanza, 
pel colorito e per la struttura, con ciò che d'ordinario si os- 
serva ne' campi della realità. Se non che Tessersi allontana- 
to dalla servile imitazione degli oggetti per innalzarsi e toccar 
T ideale dell' arte sua, ridonda in merito e non in biasimo 
deH'artista; purché ivi gli elementi sieno in natura , è lode- 
vole che i complessi non altrove lussureggino, che nelle re- 
gioni deiTidea; e chi altro desidera, lasci per poco le splendide 
illusioni della fantasia , per andarsi ad inebbriar solamente 
in quell’universo di grettezza reale, ove senza scelta e sen- 
z'ordine il bello è tristamente confuso al difforme , e se ne 
guasta e rimpicciolisce col semplice contatto. Noi anzi cre- 
diamo che qualche cosa di simigliante alle aiuole suddette 
lampeggiasse nell’animo di Camoens , allor che volendo ri- 
storare i suoi prodi lusitani de' tanti sostenuti pericoli sulle 
rive del Tigri e del Gange , li trasporta come in visione su 
quella sua isola galleggiante in mezzo ad ignoti oceani , ed 
esclama, tal che ognuno farebbe contemplando il paesaggio 
in quislione, che nella eterna ed ineffabile primavera, ond’e- 
rano beali quegli arcani recinti. 

Assai diffidi fora 

Scerner, se ai fior l’Aurora il color dava, 

Odai fiorì il color prendea l’Aurora. 
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CARLO BIELSCHOWISKY 


L' ACOOAFRESCAIA 


Quattro di genero . alto palmi quattro; largo, tre 


sul fumo labbro I allerta Marnile 
K de le grazie ha il porlaoirnln r il noto. 

trtmmrr 


Chi è questa leggiadra donnina , che tolta ilarità e tutta 
brio , rivolge a se l'attenzione di chi le passa dinanzi, e lo 
astringe come per incantesimo a fermarvisi e riguardarla?— 
È al certo la secondogenita sorella di colei , che a pii di un 
parapetto di strada vendea modestamente dell’acqua sulfurea 
nella precedente pubblica Mostra Di un carattere più vivo 
e più mobile nella sua tenera età, essa non vende che della 
semplice acqua gelala; ed a smaltir la sua piccola meree, non 
è atto grazioso che non adoperi per attirar gli avventori. Della 
sna folta e bruna capelliera, parte le ondeggia libera intorno 
al volto, e parte, ricinta di un candido lino, le si rannoda in 
vago disordine presso alla nuca.Sotto al mento ha un leggiero 
vezzo di purpurei coralli. Sul rilevato seno , sorretto da un 
«orpellino di velluto rosso, qua e là trapunto d’oro, sporgono 
i lembi della bianca camicia , cui è sovrapposto nn attillato 
gonnellino color cangiante, ed un elegante grembiale di color 
bianco anch’esso, che pel moversi dei baldanzosi fianchi rac- 
coglicsi sventolante verso il suo destro lato. Men che la metà 
de’ piedi è senza troppe cure infilzata in due svelte pianelline 
a forma di zoccoli , e si mostrano amendue ignudi sino al 
malleolo. Stringe con la man destra un grosso bicchiere di 

' Si veggano i Cenni estetici sulla pubblica Mostra del 1851. pag. 9i. 
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cristallo , e sporgo in fuori e leva in alto sulla palma della 
siuistra un lieve tincllino di sughero, entro al quale, circon- 
dato di pesto ghiaccio, è un (iaschclto di vetro a lungo collo. 
Con le labbra sorridenti e semiaperte , cui danno special 
magia due occhi furbetti e scintillanti, ella è in atto di gridare, 
senza clic sicuramente avesse mai letto il Petrarca, — Chiare, 
fresche, e dolci acque !.., — e intende già per ispegner la sete, 
e non per prendervi un bagno a rimpelto di Laura. L'espres- 
sione di tutta la figura è disinvolta ed ardita, ma con un misto 
di giovenile ingenuità , che le accresce bellezza, senza ren- 
derla importuna. Staccasi dal quadro per forza d'ombra e di 
riflessi ; ed un raggio di cadente sole , nel suo chiarore più 
vivo e sfolgorato , ne illumina in un modo vibrato e radente 
lo parti principali, per entro a un fondo caldo e vaporoso. Ir» 
sul dinanzi, vigoroso per tinte di color grigio , sono anfore , 
brocche, ed alcuni erbaggi. Un po' più indietro, due donne 
che vanno alquanto giù dalla strada per attinger acqua ; e 
Luna di esse già si mostra in atto di scendere. In lontananza, 
la vista del Vesuvio, e I’ aspetto di un mare placido , unica- 
mente solcato da snelle barchette in silenzio. — Non vi ha 
lode che basti a rimeritar l’ autore di un’ opera , che per la 
grazia dell’ invenzione , il rilievo delle parli , l' armonia del 
complesso, e la ben intesa distribuzione dc’chiaroscuri e della 
luce, può entrar francamente a paragone con le più eminenti 
e pregevoli dello stesso genere. 



CARLO ENRICO SEAFORTH 




UN TRAMONTO RI SOLE sodo In linea equatoriale . 

Quadro, allo palmi sei c mezzo; largo olio. 

Qui da la borea 

U una Immensa rumate. Im|ielanak 
Sfornali repente fì»or di raaae ria in n»' 

C <11 filino ruvenle aldi ritraili. 

Milton 

Il magnifico spettacolo che ditesi offrire il sol cadente sotto 
la linea equatoriale , si terrebbe a favola ingegnosa pel sno 
straordinario carattere, se non ci venisse attestato dall’aulo- 
rith de’ più illustri viaggiatori , che si avvennero a dimorar 
per poco in quelle remotissime contrade. Èunaspeciedi vasto 
apparente incendio, che scoppia in sull’estrema parte dell’o- 
rizzonte visibile , ove l’ astro del giorno sembra scender giù 
per dar luogo all’impero della notte; e di Ih si estende in di- 
latate falde sin dove l’occhio può giugnere a inviluppar l’aria 
di roteanti globi di luce , qual se sgorgasse precipitosa ed 
alata dai fianchi di una fornace ardente: nè le più famose au- 
rore boreali potrebbero mai darne una rassomigliante imma- 
gine. Vide però il sagace artista , che per quauto a popoli di 
più miti zone un simil fenomeno potesse riuscir nuovo ed 
abbagliante , ne sarebbero stati troppo rapidi e passeggieri 
gli effetti sulla intelligenza dello spettatore, ov’ci si fosse 
limitato a riprodurlo cosi nudo c sciolto sulla tela : quindi a 
renderlo memorabile , e’ vi aggiunse di fantasia uno de’ più 
patetici episodi , che nella stessa preoccupazione della virtù 
visiva fosse capace di mettere in pieno tumulto i più simpatici 
affetti dell’anima. Eccone la esposizione in brevissimi cenni. 

A destra, e nel maggior vigore cheappaia della sua lucifera 
sostanza , è il sole, il quale giunto al termine del suo corso 
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diurno , sta per tuffarsi entro I gorghi di un mar torbido c 
burrascoso; e diffonde l' affocalo splendore degli ultimi suoi 
raggi su vari piani di nuvole che scorrono in silenzio per la 
volta del cielo. Gli si scorge come da presso un grande na- 
vilio , che sembra di andare in Mamme per la vivezza della 
luce oud' è circonfuso , e che arde a traverso delle spiegate 
vele. A sinistra , sulle onde agitate a tempesta , e come at- 
taccata per sorte a un picciolo scoglio appena sporgente dal- 
l'acqua, galleggia una larga zattera, su cui a stento si regge 
un gruppo d’ infelici naufraghi d' ogni età , d’ ogni sesso e 
d' ogni condizione , intenti a prolungar di poche ore la vita 
fra le minacce de'soltoposti (lutti, e del vento che lor fischia 
nemico ed inesorabile d' ogn’ intorno. Già in molti di essi , 
l'aspetto del navilio che scoprono veleggiar da lungi, eccita 
speranze di probabile salvezza: e in quel contrasto di sobbol- 
lenti affetti , la gagliarda espressione del terrore in alcuni , 
del coraggio in altri, dello stato di esaltazione morale in tutti, 
ne fa una scena ollremodo animata e commovente. Di là 
veggonsi donne cader tramortite in grembo ai lor mariti o 
affini, ebe indarno si affaticano a confortarle : di qui uomini 
levar desolali le braccia in alto per invocar l’ assistenza dei 
celesti a cosi estremo ed imminente pericolo. Dall'un canto 
un moversi di marinai , ansiosi e solleciti di mantenere in 
assetto i sostegni esteriori della mal sicura e quasi sdrucita 
zattera: dall'altro un agitar continuo di lacere bandiere e di 
piccole spezzale antenne per signiffeare al già lontano navi- 
lio l’urgente bisogno di esserne soccorsi. E a tanta diversità 
di cure , di passioni e di altitudini dà inesprimibile risalto 
la luce sfolgorata del sole, vìbrantesi a tal modo sulle Mgure, 
che alcune vi appaiono al tulle illuminate , altre in ombra , 
altre ancora in una temperata suffusione di riflessi più pla- 
cidi, secondo il sito che ciascuna occupa, e le mosse a cui 
svariatamente si atteggia. Composizione armonica in tutte 
le sue parti, che mostra la valentia dell'artista in maneggiare 
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cosi ili ilici li soggetti. — E del medesimo egregio amore ven- 
nero esposti all’ ammirazione pubblica nove altri quadri di 
marine , ove navilii di varia grandezza e giacitura , guardati 
da vari punti e in lontananze diversepresso i golfi di Lisbona 
e di Napoli, erano rappresentati con si efficace industria , da 
non lasciar desiderare precisione , verità e naturalezza mag- 
giore. 


SUA ALTEZZA REALE 

CONTE DI SIRACUSA 

SOCIO ONORARIO DELLA REALE ACCADEMIA DI BELLE ARTI 


SCULTURE IN UREO, Di GESSO, ED IN BRONZO 

4 .“ 

SAFFO 

StatuA in marmo di naturale grandezza 

Allor che lo Interniti» 

Dal fuggitivo giovane 
Piacer cantava, sotto 
A la pemwM reterà 
Palpitandole il tea. 

Parini 

La celebrità di questa donna, si bella di fama e di sventu- 
re, delle cui affettuose ispirazioni risonò il grido con sì caldo 
e soave fremito in tutte le regioni elleniche, rappresenta da 
se sola una delle più eminenti glorie dell’arte. Un dolor di- 
sperato le rinfiammò e sostenne il poetico genio dall' un 
canto; la trasse miseramente dall’ altro ad immatura e disa- 
strosa morte. Scorgesi che l’ allo Personaggio , il quale si 
piacque per diletto a scolpirne in marmo la statua , ne avea 
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già fortemente concepito in se l'animo ardente, il nou pie- 
ghevole carattere , il deplorabile stato di esistenza. Pieno 
quindi della immagine che leneagli la fantasia iu fermento, 
ei ce la offre in no raccolto e nobile atteggiamento di estasi 
angosciosa;— stringendosi al palpitante seno la lira, conforto 
unico de’ suoi giovani ed infelici anni; — gii occhi nuotanti 
ncH'affanno di tante care memorie , e di speranze sì atroce- 
mente deluse; — le labbra in atto di esalar le ultime armonie 
della sua voce, per dar l'eterno vale ad una felicità, sempre 
indarno invocala ; — la espressione del volto come suffusa 
nella straziante idea che l' ora suprema della vita già suoni 
per essa;— e tutte le altre parti del corpo , sentita per natu- 
rai consenso la forza di quegl’interni moti, prenderne le ana- 
loghe altitudini , qual se fossero in ponto di lanciarsi di là 
dal sasso fatale nel sottoposto spaventevole abisso. — in cor- 
rispondenza di questi fondamentali tratti, le forme, date alla 
persona, sono svelte, avvenenti, di elegantissima struttura: 
e la tunica e il peplo che la vestono , succinte con grazia , 
ondeggianti con industria, leggerissime negli avvolgimenti 
e nelle pieghe. — Ni l'aria di dignità, onde lutto il complesso 
della statua è improntata, manca di verità storica. Poiché fra 
le debolezze di un cuore , temprato fatalmente ad esser vit- 
tima delle più tenere affezioni, ella pur nutriva in se incrol- 
labile il sentimento della virtù e del decoro. Ed è Aristotile 
che lo attesta, tramandandoci di lei un memorabile aneddoto. 
Alceo, famosissimo fra i poeti suoi contemporanei , le indi- 
rizzava un'ode, ove fra le altre cose dicea, serbar nell'animo 
un segreto, ch'egli volentieri paleserebbe, se non vel rattc- 
nesse una certa vergogna : cd ecco la illustre giovane ribel- 
larsi a una rivelazione cotanto ignobile , c rispondergli con 
disdegno in questi tre semplici versi: 

Turpe pensier convien che il cor II tocchi, 

Quando, a mostrarlo fuor, vergogna c tenia 
Ti son freno a la lingua, e velo agli occhi 
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Socrate al certo non avrebbe saputo rispondere altrimenti, 
Or se la eroina di Lesbo potesse levar per poco il suo capo 
dalla notte de' sepolcri, e volger lo sguardo languido e fug- 
gitivo a questa sua leggiadra efligie, vi lascerebbe forse cader 
sopra una lacrima, indicando all'ingrato che la tradiva, respirar 
ella , non foss' altro , un' aura di vita ideale nelle patetiche 
simpatie de'posteri. 


£ notabile, che mentre questa bella statna di Saffo si stava 
elaborando, il giovine Architetto, Antonio Savaresi, per un 
felice scontro di fantasie , proponea di ergere alla illustre 
poetessa greca un monumento in forma di tempietto , di cui 
espose alla pubblica Mostra il disegno, eseguito con industria 
in acquerello colorato. 


2 .° 


0. GENIO DELLE ARTI 


Statua in marmo di naturale grandezza per Monumento sepolcrale. 


in atto di solenne riposo la figura siede sopra un' urna di 
marmo; — un pilastro alle spalle , che termina centinaio in 
alto; — una nicchia con ritratto sulla parte anteriore; — due 
vasi lacrimatorii lungo i lati. Il capo è alquanto inclinalo sul 
petto , che inarcasi leggermente in avanti ; — una chioma 
inanellata le scende maestosa fino agli omeri ; — le braccia 
son raccolte nobilmente verso le gambe, amendue distese ed 
unite. Stringe nella destra tre serti , che alludono alle tre 
principali arti del disegno ; e le arde sulla testa un picciol 
globo di fuoco, a simbolo dell'estro animatore del Genio. La 
vestono una lunga tunica , ed un largo peplo , che affibbialo 
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al seno, cade dagli omeri al sodo con bei partili di semplici 
e grandiose pieghe. Due grandi ali se le aprono alle spalle , 
e con l'ampiezza delle loro curve contribuiscono a dar ma- 
gnificenza , decoro , e religioso aspetto a tutto il complesso 
dell'opera. 


3 .» 

DNA CONTADINELLA IN TEMPO DI VENDEMMIA 

Picciola statua in marmo. 

Dall'attitudine dell’un de' piedi che sporge avanti , e della 
testa che tiene alcun poco rivolta verso l'omero destro, scor- 
gesi che la persona è in movimento. La camicia , di cui sol 
si veggono le brevi e succinte maniche , le lascia scoperto il 
collo ed il seno: nn aggiustato guarnellino le si raccoglie con 
viilareccia eleganza intorno ai mobili fianchi : ed nn grem- 
bialetto, con ornamenti e ricami lungo il lembo inferiore , 
sembra balzarle dinanzi leggermente , a gioco di qualche 
venticello amoroso. Ha i piedini scalzi; e le grava la sinistra 
spalla una picciola pertica, dalla cui estremità dietro al dosso 
pendono legati alcuni grossi grappoli d’ uva : e mentre col 
braccio corrispondente la sostiene , onde non le caschi al 
suolo in danno di quel gradevole prodotto autunnale, vi ap- 
poggia ugualmente il braccio destro, come se adagiata in tal 
guisa, voglia contrapporre il proprio peso a quello delle ave. 
A terra , un panierino di simili frutta : e si direbbe ch'ella 
rechi amorevole quel rustico dono a qualche sua vicina di 
contado. Dal portamento sciolto ed ingenuo , e dall' aria del 
volto, piena di grazia , di vivacità , e di modestia, è grato il 
supporre, che a provocar l'eco della solitaria contrada ella si 
appresti ad intonare qualche soave canto , giusta I' uso di 
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siffatte donzelle, allor cbe viaggiano sole di una campagna iu 
un'altra. E a tal proposito, nel contemplare questa cara sta- 
tuetta, si è risvegliata in me un'antica e deliziosa immagine. 
Rammento, che ncll'atlraversare un giorno i ridenti vigneti 
della Borgogna , mentre alPapparirc di un' erta io era sceso 
di vettura per seguirla lentamente a piedi, mi passò da presso 
una fanciulla, cui avreste dato appena l'cth di tredici anni; la 
quale con un aperto canestrino sul capo, tutto ricolmo di uve 
c di pesche , c più abbellito che coverto di pampani , iva da 
se a se ripetendo con malinconica voce una canzonetta, cbe 
ed ogni quattro versi finia col ritornello — Vote, moncoeur, 
v ole. Camminava come uno starnotto , nè parca occuparsi di 
altro clic del suo cauto. Altouito, io l'accompagnai dell' oc- 
chio Ano a che si disperse fra i contigui alberi : c mi risonò 
a lungo nell'anima quel patetico ritornello — Vote, moti eoeur, 
rote 


4 .» 

LA PREGHIERA 

Stai un In gc&so di naturale grandezza 


È una giovine donna, effigiata nel rapido momento, in cui 
l’anima, scossa dal segreto impulso di armonizzarsi con l'in- 
finito , non altro mezzo scorge idoneo a pervenirvi, se non 
quello d’ indirizzare ai celesti le sue più fervide preghiere. 
Raccolta tutta nella parte superiore della persona , essa tien 
levata giù in alto la leggiadrissima testa; — le nude c ben 
tornite braccia con dolce movimento sporte verso la sommità 
del petto; — le palme delle mani congiunte in una umile, 
devota e confidente altitudine,— gli occhi soavemente assorti 
nella contemplazione del divino incomprensibile;— il labbro 
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in allo <1’ invocar su di essa la effusione della grazia vivifi- 
cante;— luna la espressione del volto animala dal raggio della 
fede, e ricolma degl' ineffabili conforti della speranza, — La 
tunica di cui è leggermente vestita , succinta sotto al seno 
con semplicità elegante, anzi che nascondere, lascia traspa- 
rire con destrezza la venusti delle sottoposte forme ; e le 
scende con ammirabile morbidezza di pieghe fin presso ai 
piedi, che sembrano appena tocear la terra, nell'estasi ond’cl- 
la mostrasi rapita , per impeto di religiosi affetti , nelle re- 
gioni deH’eternith. — L'arte di metter soli’ occhio in sem- 
bianza di realiti visibile un concetto di si eterea tempra è al 
certo da riguardarsi come uno de’piit bei prodigi dell’ umano 
ingegno. 


SCIITIRE IN BRONZO 

L'arte di fondere i metalli per servire agli svariali bisogni 
degli scultori , che si perfetta e grande ne' greci , si perdca 
con tutta quell' antica civilti nelle tenebre del medio evo , 
ebbe dopo il mille nella sola Italia il suo pieno risorgimento, 
e vi prosperò lieta ed onorevole a Ranco di tutti gli altri 
portenti dell' immaginazione. Ma per un concorso di non so 
quai rincrescevoli accidenti, essa in seguito trasmigrava in 
estranee contrade , ove per oltre a due secoli trovò unica- 
mente stanza e straordinari favori. Era quindi magnanimo e 
gentile il tentativo, intorno a cui oggi utilmente si affaticano 
tanti eccelsi artisti italiani , di richiamarla da si tristo esilio 
alla prediletta sua terra materna. Or fu al certo per effetto di 
sì cara sollecitudine , che l' Augusto Dilettante , il quale pei 
pregi della invenzione, per la correttezza del disegno , e per 
la borili del classico stile, avea dato eminenti saggi della sua 
valentia nelle opere in marmo, volle mostrarne del pari nelle 

7 


Digitized by Google 



— 50 — 


opere in bronzo. E fecondo in ognor nuove ispirazioni, ec- 
colo infalli a segnalarsi aneli' egli con moltiplici lavori di 
questo genere. — 1.5 , due ritratti a mezzo busto, perfetta- 
mente iconici, sui quali basta gittar I' occhio per subito rav- 
visarne i ben noli originali. — Qui, due soldati ed un cavallo, 
che assiderati dal freddo della stagione, si ristorano in gruppo 
al calore del fuoco.— Da una parte, un cavallo che salta brioso 
di là dal sommo di un'apposita parete, e sembra volar come 
un ippogrifo sotto il battuto sprone di destro ed agile cava- 
liere. — Dall'altra, uno scudiere in costume francese , cui è 
dal padrone affidala la custodia di un cavallo c di un cane. — 
Di là , una leggiadra giovinetta, che assisa sopra svelto cor- 
ridore , attende a guardare con amorevolezza un suo vispo 
cagnolino, il quale di già si affissa in lei con vivacità di moti, 
cerne se volesse indovinarne le intenzioni circa le vie a per- 
correre. — Di qui, le quattro stagioni, simboleggiate da quattro 
graziosi pullini, che disposti con ingegnosa varietà di giaci- 
tura su di una specie di orlato desco , scherzano ad ingenuo 
diletto con ghirlande di fiori, con fasci di spighe, con grappoli 
d' uva, e con arredi e veltri da caccia. — Eccello i due mezzi 
busti , di naturale grandezza, le altre figure, e quelle sopra 
tutto bellissime de’ cavalli , sono in picciole proporzioni , 
modellate con sensibile verità di forme, fuse con sì sagace 
industria da non far punto sentire la durezza della materia , 
cesellale con diligenza e buon gusto pel risalto e l' armonia 
delle parli, spiranti vita, movimento ed espressione analoga 
di affetti. 

A non tornar più oltre sulle opere in bronzo, ci è qui gra- 
devole il rammentarne una di questo genere , composta dal 
benemerito Artista-dilettante, Principe Colonna di Stigliano, 
e fusa in seguito dall' abile scultore Pietro Masullo. — È un 
ritratto in picciole dimensioni , del quale , chi per avventura 
conosce il nobile Autore, non può non indovinar subito I’ o- 
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ngi naie. Vestito in costume di Cavaliere del medio evo, esso 
è modellato con pari franchezza ed intelligenza di disegno: 
l’accordo delle proporzioni, il contegno dell' atteggiamento 
e I’ arditezza del tocco vi risaltano come pregi, che a niuno 
può esser dato il contendere : ed il Masullo , che fondeva 
egregiamente in bronzo questa bella statuetta , la cesellava 
con acume d’ingegno e diligenza d’arte. 


BIAGIO MOLINAI» 


ALIXSO DEL REALE ISTITUTO DI DELLE ARTI 


Li SCHIAVITÙ DEGL' ISRAELITI IR EGITTO 


Quadro, alto palmi otto ; largo dieci. 

Lo rubre un gemer «u I •ere ai sponde. 
Clic me percolo, e a lacrimar mi afona. 

Alfieri. 


Erano già spente negli animi le grate rimembranze dei 
benefizi, onde il prediletto figliuolo di Jacob avea un d) pre- 
servalo 1' Egitto dalla più orribile fra le umane calamità ; c 
gl'immemori Potenti che successero in seguito a dominar lo 
Stato, riguardavano con occhio di meraviglia, di gelosia e 
di dispetto la razza degl’ israeliti, la quale, avendo ivi presa 
onorevole stanza sin dai tempi di quel famoso, grandemente 
vi prosperava in industria, in agiatezza ed in popolazione. 
Quindi mossi da livor frenetico , e considerando come servi 
quegli stranieri , quando non erano in origine che semplici 
c benemeriti ospiti , cominciarono a tribolarli d'ogni specie 
di pubbliche gravezze; ingiugnendo loro sopra (ulto di dover 
senza compenso, e quasi a tributo d'un immaginario servag- 
gio, costruir sempre de’ mattoni per conto delle regie fab- 
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briclie. In sulle prime Tu somministralo almen loro il neces- 
sario combustibile per accendere all' uopo le analoghe for- 
naci: ma nell'empio scopo di eslerminarli sotto il peso d’in- 
sopportabili fatiche, anche ciò fu tolto loro, ed imposto 
l'obbligo di andarsene a procacciar dovunque da se medesimi: 
e quando, per la difficoltò di ritrovarne a sufficienza, la pre- 
scritta quantità de’ lavori diminuiva, coloro tra i lor fratelli, 
che di viva forza erano stali destinati a vigilar l’opera, ne 
veniano flagellati a sangue ' . Se non che il grido lamentevole, 
alzato da quegli infelici per la costernazione, la miseria e lo 
spavento in cui erano caduti , rammentò all' altissimo e cle- 
mente Iddio le promesse fatte ad Abramo; e fra i discendenti 
di Levi venne indi a poco suscitato un magnanimo, di tempra 
invitta ed invincibile, che presso i roghi ardenti dell'Oreb 
assunse la eccelsa missione di liberameli. — Una scena di sì 
deplorabili vicende volle rappresentar l'artista nel suoQuadro. 

Sul primo piano ei dipinse a naturale grandezza tre israe- 
liti , clic affranti nelle forze per le lunghe e ogni dì rina- 
scenti fatiche, si adagiano come di furto a momentaneo riposo 
dietro la vicina sponda di un burrone, ov’è un cespuglio e 
alcuni tronchi di palme; a destra, cioè, due uomini, diversi 
nell’ età c diversamente seduti sulla paglia da essi testé rac- 
colta c ammonticchiata per l'uso delle fornaci ; ed a sinistra 
una donna, distesa languidamente al suolo, con un flgliuolino 
in grembo , ed appoggiando il capo ad un sasso, coverto di 
poco strame. Sul secondo piano, un po' verso la sinistra, ma 
sul maggior colmo dell’ opposto argine, vedesi un robusto 
egiziano, de' Prefetti ai lavori per parte di Faraone; il quale, 
irato a que'miscri per averli colti nell’ozio, già brandisce in 

' Flagellati sunl qui pracerant operibus filiorum Israel ab exacto- 
ribus Pliaraonis, ilicentibus : quare non impletis mensuram late rum, 
sicut prius?... 

I.ib. Exodi, rap V. 
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allo una specie di nodosa clava , e con cipiglio feroce li mi- 
naccia di atrocissimi strazi , ove non riprendano subito la 
consueta e interrotta opera. A quel brutale ingiustissimo gar- 
rito, — il piùgiovinede’dueebrei, scosso da un interno impeto 
d’ indignazione infrenabile che gli agita e rimescola tutta la 
espressione della figura, volge di fianco all’iniquo aggressore 
due infiammati sguardi , e sembra volergli opporre una di- 
sperata resistenza , anche a rischio di perder se stesso , c 
peggiorare ancor più oltre la trista condizione del suo popo- 
lo; — il più attempato, benché non men dell’altro commosso 
nelle sue viscere per sì aspri trattamenti, pur avendo l’anima 
giù doma dai casi, reslringesi a levar la rugosa fronte al ciclo; 
e in allo di desolata rassegnazione, par chegridi angoscioso, 
Videat Dominus el iudicet ; — la donna in ultimo è sì vinta 
dal terrore , che le giunture quasi disciolte nell' abbandono 
d’ogni senso, e gli occhi nuotanti nell' agonia della morte , 
sembra sentirsi affievolir sinanche il materno affetto , e non 
mostrarsi più sollecita in soccorrere il picciolo figliuolo , il 
quale indarno se le appressa lacrimevole al seno per trarne 
a sostegno di una vita che fugge, l’ordinario suo nutrimento. 
La dipintura di questi quattro personaggi , disposti con bel- 
l’ordine drammatico , e delineati con verità di atteggiamenti 
nella differenza de’caratteri, secondo l'età, il sesso, e lo stato 
in cui si trovano, è rilevata nell'estremo fondo da una lonta- 
nanza, per quanto ardita, ben di altrettanto armonizzata coi 
primi spazi, e sola capace d'indicar nettamente allo spettatore 
il luogo della scena: poiché in essa vedesi da una parte scor- 
rere maestosamente il Nilo verso il Delta; dall'altra estendersi 
una vasta pianura , ove sorgono aperte all' aere le famose 

Piramidi con altre gigantesche opere di quei tempi È 

chiaro , che in ciò l’ artista non attinse dalle sacre carte che 
la nuda e grande ispirazione: il soggetto fu da lui pienamente 
inventalo di fantasia, e posto sulla tela con polenzad’ingegno 
nelle parli e nel complesso. 
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Del medesimo giovine artista fu lodato nella pubblica Mo- 
stra, un altro Quadro di più picciole dimensioni, rappresen- 
tante Ulisse e Diomede, ebe dopo aver con astuzia e coraggio 
rapito il Palladio dal Tempio di Minerva , si affrettavano ad 
uscir di Troia celatameDle con esso , per trasportarlo a pre- 
zioso pegno di future vittorie negli attendamenti de'greci. 


NICOLA PALIZZ1 

ALCUNO DEL RKAL EENSIONATO DI ROMA 


I.° 

GRAN PAESAGGIO DI COMPOSIMOKE 

Quadro, alto palmi otto ; largo, dicci. 

Non «tornisco su fronda a la torcala, 

K » <*!« sol fra I «assi 11 rio tagnani, 

Slrrwmc a I oppressa r de la lempesta. 

Ifonlt. 

È un vasto burrone degli Apcnnini , di quei che per le 
accidentali lor forme investono l'anima di primo tratto, e la 
riempiono di un terror sublime. Gii cresce spavento un ura- 
gano, che io lontananza stende da sa in giù le sue nereggianti 
falde come in atto di prorompere ; e con sordo fremito sem- 
bra invadere minaccioso la sottoposta piauura , e le colline 
che la fiancheggiano più o men da presso. Nel bel mezzo è 
un torrente , ebe irrompendo fra le irte ineguaglianze del 
burrone , vi si precipita impetuoso , e con le torbide onde 
spinge quel che gli avvenne di schiantar fra sassi e tronchi 
tango il suo rovinoso cammino, fin sui primi spazi del Quadro, 
ingombri di grossi macigni , che per geologiche vicende di- 
reste crollati a grandi brani da contigue rupi , e là ferma- 
ti a continuazione di un piano scosceso , che tra folti ccspu- 
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gli sostiene in sulla sinistra un grappo di selvaggi casta- 
gni e di stanche querce. Altri massi di rocce , di varia strut- 
tura e tagliate a strati , si elevano in sulla destra , e si con- 
giungono alla pianura per delle colline cinte di boscaglia , 
sopra una delle quali torreggiano con beH’efTello di prospettiva 
i ruderi di un antico tempio greco , di cui scorgasi tuttavia 
in piede il solo peristilio a forti e svelte colonne. Per animar 
la scena, e renderne ancor più lugubre l'aspetto, come l’ar- 
tista si proponea, vedesi uno stormo di neri corvi, alcuni dei 
quali svolazzano radendo l’ aere per le cime de’ dirupi ; altri 
scendono famelici verso le limacciose acque, ov'è una cerva, 
diveuuta giù strazio di due feroci lupi , di cui l’uno è tutto 
intento a divorarle rabbioso le squarciate viscere; l’altro, 
guardiugo fra i sassi, è rivolto ad un terzo lupo, che un po’più 
lungi, fiutando l’odor della preda, caccia il capo a traverso le 
più prossime rovine per avventarsi anch’csso a parteciparne. 

Di siffatto componimento, somministrò gli orditi la sola 
fantasia dell’ artista ; gli elementi , lo studio efficace della 
natura; e di questi ultimi non potessi al certo far più appro- 
priala e diligente scelta. L'ispirazione vi si mostra di un ca- 
rattere vigoroso ; ed all' effetto generale contribuisce molto 
il chiaroscuro, prodotto da fredda luce, la quale rifrangendosi 
e rimbalzando qua e Ih fra le rocce, illumina il dinanzi della 
scena; e rileva sì le basi delle alture, quanto i sottoposti piani, 
di una varielh di acconci sbattimenti, ebe meravigliosamente 
si accordano con le fredde anch’ esse e grige tinte del com- 
plesso. — Riguardo poi come sprezzalura , voluta e sentita 
dall’ artista medesimo , quel che riman forse a desiderare di 
più accurato nella dipintura dell'uragano e nella più spiccala 
concavità del ciclo; parti che accrescono, ma non costituiscono 
la grandiosità fondamentale del soggetto. 
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l’ ISOLA DI CAPRI 


Paesaggio di più piccola dimensione 


Eccoci ad immagini pii) ridenti : è la vedala dell' isola di 
Capri , presa da un rialto della notissima vallea di Massa-lu- 
brense, che le sta come a rimpelto sul continente opposto. — 
Il dinanzi ci rappresenta la valle stessa , tutta in ombra : sui 
declivi di essa veggonsi fedelmente ritratte le casipole, i viali, 
i cespugliosi campi, e gli alberi di alto fusto, che rendono sì 
svariate e pittoresche quelle pensili contrade a fior d'acqua: e 
sul placido vicino mare s’ innalza superba in lontananza la 
deliziosa isola , illuminata dalla gaia e scintillante luce del 
mattino , e non di altro funesta che delle reminiscenze di 
Tiberio. — In cosi bella semplicità di dettato, che pur nondi- 
meno lascia nettamente scorgere l’ arte felice, onde l'autore 
seppe scegliere il suo punto di partenza, e sottoposti all’ ar- 
monia della scena i diversi particolari , spander con finezza 
sul tutto un rallegrante vaghissimo colorito, l'anima dello 
spettatore sta paga alle dolci sensazioni che ne raccolse, come 
se le venissero dai cari fantasmi di un sogno di notte estiva. 


3 ." 


I DINTORNI DELLA CITTÌ DI AVELLINO 


Paesaggio dolio stesse dimensioni 

Qui l' artista ritorna in certo modo al lugubre , ma di un 
altro genere: ei ci dipinge i dintorni della città di Avellino , 
raccolti e ritemprati a chiaror di luna sotto un artificioso e 
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complessivo legame di unità. — In fondo al cielo risplende 
infatti l’argenteo astro , il quale circondalo da taluni sprazzi 
di nuvole a diversi piani, diffonde in silenzio i suoi raggi sulle 
montagne sottoposte: di queste, alcune in lontananza si mo- 
strano un po' annebbiate, qual è sol ito vedersi in natura nelle 
ore notturne; altre più prossime si staccano dalle prime per 
forza di ombre. Nel mezzo scaturisce fra sassi un rivoletto , 
sulle cui sponde sorgono diversi alberi ad arricchir la scena 
di leggiadra varietà di chiaroscuri c di forme; e l’acqua, 
sperperata dagli scogli, a traverso i quali si rompe e trabalza, 
ridettela viva luce della luna, da cui è vigorosamente colpita. 
Di tà non lungi , sulla riva sinistra , è un uomo in costume 
di bassi tempi, e nell'atteggiamento di sollevar dal suolo una 
donna , che sembra ivi per alcun ricorso di accidenti abban- 
donata. 


4 .» 

L’ARCO RI TRAIANO IN BENEVENTO 

Quadro, aito palmi quattro; largo, palmi tre. 

Nei tre precedenti paesaggi mostrò l'artista tutta la flessi- 
bilità del suo ingegno, scherzando, quasi direi, tra svariatis- 
sime fantasie, i cui dissimili effetti , or tristi e tetri , or lieti 
e ridenti, sembra impossibileche un solo e medesimo pennello 
sìa riuscito a tratteggiare con tanta valentia di concepimento 
e di esecuzione. Ma ei la rese ancor più sensibile in quest'ul- 
timo Quadro, in cui si attenne a riprodurre sulla tela il famoso 
Arco di Traiano in Benevento , con esattezza inoppugnabile 
di ritratto, e al medesimo tempo con circostanze d’ immagi- 
nazione che gli tolgouo il carattere di semplice copia. Chi si 
avvenne infatti a contemplar questo monumento della vene- 
rabile antichità in natura , non può che stupire in vederselo 
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dall'ilo calilo posto soli' occhio per le vie dell' arie con luna 
la precisione delle forme , che specialmente pe’ bassi-rilievi 
e per gli ornali veggonsi nell'originale; c rilevalo dall'altro, 
sì dall' aperto aere che lo circonda, come da due industriose 
lontananze , I’ una delle quali , passando a traverso la volta 
dell'Arco, si perde nelle campagne che se gli estendono alle 
spalle sin dove l' illusione può giugnere; c l'altra in sulla 
sinistra, che conduce a girare dall'un de'tìancbi lo spazio, in 
cui è collocato il Monumento ; I' una c l' altra con picciole 
figure di contadini e di animali ad animarne l'aspetto. — 
Senza dirne più oltre, lodino gli stessi quadri l'autore. 


GIUSEPPE LANDICINA E NICOLA TRAVERSA 


INCISIONI A RILIEVO SOPRA CONCHIGLIE 

Fci del primo ; dottici del secondo 


raarora fora* Ir spruzzò «le tnl»li 
narri. c gode talvolta sodar torrendi 
Con la r«Mtn tnan lor cave «pire. 

Matthrront 


Il filosofo, che studiando nelle prodigiose opere della natu- 
raci cerca isoli segreti della scienza, non pnò non esser soven- 
te ammirato della esterna bellezza,ondc moltissime di esse van 
trionfanti e superbe: e le innumerevoli specie di conchiglie, 
che abbondantemente arricchiscono i mari di tutte le regioni, 
han sempre sveglio da questo estetico aspetto il suo più allo 
entusiasmo. Piacendosi ad indicarne come in iscorcio la sola 
varietà de' colori c la vaghezza degli ornamenti , eccovene , 
dice il Dartoli , con quella vibrata eleganza di stile che gli è 
propria, — « eccovene in prima le vestite d'uno schietto 
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drappo; argentine, bianche, lattate, grige, nericanti, morate, 
purpuree, gialle , bronzine , dorate , scarlattine , vermiglie. 
Poi le addogate con lunghe strisce e liste di più colori a divisa; 
e quali se ne vergano per lo lungo , quali per lo traverso ; 
alcune diritto, altre più vagamente a onda. Ma certe invero 
meravigliose, lavorate a modo d’ intarsiatura, con minuzzoli 
di più colorì bizzarramente ordinati; o d'un musaico di scac- 
chi, l'un bianco e l'altro nero, quantoalla figura formatissimi, 
e alle giunture non isfumati punto , ma con una divisione 
tagliente, come appunto fossero alabastro e paragone stret- 
tamente commessi. Le piti sono dipinte a capriccio, ogranile, 
gocciolate, moscate; altre qua c Ih tocche con certe leggeris- 
sime leccature di minio, di cinabro, di orò, di verdazzurro , 
di lacca ; altre pezzate con macchie più risentite e grandi ; 
altre o grandinale di piastrelli, o sparse di rotelle, o minu- 
tissimo punteggiate; altre corse di vene come i marmi , con 
un arlilizio senz’arte, o spruzzate di sangue in mezzo ad altri 
colori clic le fan parere diaspri, [.ascio le messe a scavature 
e risalti, scanalate, grinzule, rugose. Che direm di quelle, 
a cui su le giunture delle volute spiana una cornice di me- 
raviglioso intaglio ? Di quelle a cui fra due corsi di spine 
dilicatissime , o fra due creste che alzano un po' poco, si 
distende un fregio , di strane si , ma graziose figure , o una 
che sembra intrecciatura di più catene ? Di quelle che tutte 
son filze di perle e di gemme, l’una presso all’altra, e in loro 
stesse rivolte; oa luogo tempestate a gocciole di colali smalli 
che sembrano gioiellelli? Di quelle che per tutto il corpo son 
seminate di scudetti, rosette, borchie, bisantini, con in mezzo 
a chi un bouoncello che sopravvanza, a chi un pennacchietto 

che ne spunta con grazia? »— Or chi avrebbe mai detto, 

che dopo arer tanto lussureggiato a raccogliere in se le più 
squisite bellezze della natura , potessero le conchiglie , per 
la struttura organica e la ferma solidità della lor materia 
bruta , servir di strato , come gli alabastri c i marmi , a dar 
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col semplice intaglio uo sì ammirabile risalto alle bellezze 
dell' arte? Dagli antichi c dai moderni fu coltivato sempre 
questo genere d’imitazione col più felice successo: e il Laudi- 
cinae il Traversa si contraddistinsero fra gli ultimi con queste 
loro elaborate incisioni, che per la quasi microscopica gran- 
dezza richiedeano a gara, oltre la diligenza somma , una più 
che umana pazienza; e nelle quali pur nondimeno essi riu- 
scirono, col solo bulino ed in pienissimo ri bevo, a rappresentar 
mezzi-busti, pullini, ritratti, argomenti biblici o mitologici; 
e lutto con severità di disegno e leggiadria di atteggiamenti 
c di espressione. 

Qui cade in acconcio il far breve motto d'un'altra maniera 
d' incisione , che sta forse media tra le opere del bulino e 
dello scalpello, o per dir meglio richiede l'alternato concorso 
di entrambi , c di cui Domenico /.accaglia ci ha offerto due 
Saggi di un ardito e diligente lavorio. — Sono due piccoli 
deschi di marmo , in forma di guantiere appressantisi all’o- 
vale, nel cui mezzo si veggono intagliati con finissima indu- 
stria de'bci gruppetti di fiori , i quali si staccano dal fondo , 
ad alto rilievo , con un grazioso ordine di collocamento , ed 
una precisione di forme dilicatissime , che per la estrema 
sottigliezza degli steli e delle foglie, intrecciantisi con vaghi 
serpeggiamenti fra loro, fermano l’attenzione di cbi guarda, 
e lo riempiono di meraviglia. 

Vi sono anche i lavori de’fratelli Giuseppe e Francesco Ma- 
sini, i quali offersero alla pubblica Mostra due Boccali, di for- 
ma diversa, ma ornati entrambi di animali e di foglie, cinti 
di svelto ed elegante manico, e con somma perizia eseguiti a 
cesello in argento ; non che un bel Calice di argento dorato, 
ricco di svariali disegni, e copiosamente fregiato anch’esso 
di figure ad alto e basso rilievo. Si ebbe in egual modo, sopra 
base di bronzo dorato un crocifisso di argento, tiralo a roar- 
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tello e cesellalo con diligenza da Michele Pane. — Nè va 
obbliato il Facsimile di alcune rare monete antiche, le quali 
appartengono alla preziosa raccolta del benemerito c valente 
Numismatico napoletano, signor Gennaro Riccio , e eh' egli 
medesimo ritrasse con l'ingegnoso metodo della elettrotipia, 
scoperto recentemente in Francia. Importante ritrovato , di 
che il dotto Archeologo diede in questa occasione il primo 
saggio fra noi , distribuendo le suddette medaglie in sei di- 
stinte Tavole, delle quali due in oro, due in argento , e due 
in bronzo. 


GENNARO RUO 


PROFESSORE ONORAR» NEL REALE ISTITUTO M BELI -E ARTI 


LA SECONDA GIORNATA DEL DECA1ERQNE 

Quadro, alto palmi quattro ; largo, sci. 


De l'alba In compagnia aonrean dal tonno. 
Indi le dante. 1 cauli, « I geniali 
Sol latti, e r alternar de' bei racconti. 
Spetto di mite sapienza «spenti. 

Thompson. 


Eccoci nelle adiacenti campagne della bellissima Firenze ; 
in mezzo ad ilare brigata di sette avvenenti donzelle e di tre 
culli giovinetti, che di unanime consenso vi si erano raccolti 
per fuggire il pestifero contagio, da cui la città era misera- 
mente tribolala; deliberati tutti di passarvi spensieratamente 
alcun tempo in sollazzevole ma onesta giocondità, sino a che 
cessato per avventura il flagello, non fosse lor dato di ritor- 
nare alle paterne case, già vote di abitanti. Di un simile par- 
tilo che nelle ordinarie pratiche dell’esistenza sarebbe apparso 
nuovo e stranissimo, erano essi giustificali per lo sciogli- 
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mento d’ogni ordine civile, onde in quella calamità pubblica 
nè leggi , nè magistrali , nè altri sociali riguardi accano più 
forza; c profittarono della passeggierà libertà di azione , che 
le triste vicende offriano loro, senza che in fallo straripassero 
mai ad abusarne. Piacque all'amabile scrittore che immaginò 
questa scena , di restringerne i termini a dieci soli giorni ; 
assegnando a ciascuno le sue ore per la veglia e pel riposo , 
pei pranzi e per le passeggiate, pei balli e pei canti , c sopra 
tutto per quelle periodiche adunanze verso la sera, ove ada- 
giatisi tutti all’ ombra , o ne' rialti di florida vallea , o presso 
al margine di limpida fonte, o sulla vetta di ridente collina, 
era obbligo a ognun di loro di narrare una novella, su di un 
soggetto di sua scelta, o sopra talnn determinato argomento: 
c ogni di eleggeasi fra di essi un capo, che assumendo il titolo 
di Re o di Regina, secondo il sesso della persona in cui 
I’ elezione cadea , regolasse a suo arbitrio le distrazioni e i 
piaceri. — Or una di siffatte adunanze intese l'egregio artista 
di rappresentarci nel suo Quadro. 

E due generali pregi vi ha innanzi tutto a rilevarvi : — il 
giorno cioè dell’ adunanza , prescelto dall' artista fra i dieci 
stabiliti dallo scrittore; — e il momento di azione da lui collo 
di preferenza in quel festivo trambusto. 

In quanto al primo, non è da obbliarsi che quella compa- 
gnia crasi formata a caso. Le sette amiche donzelle, rimaste 
tutte orfane delle rispettive famiglie per effetto del contagio, 
si erano per accidente scontrate in una chiesa, ove cercando 
fra loro conforti e modi da sottrarsi esse medesime al sovra- 
stante pericolo, agitavano a gara la quislione , se lor conve- 
nisse rifuggirsi lungi dalla città in qualcuna delle ville di cui 
erano proprietarie in contado : ma l’ andarvi senza vcrun 
sostegno di uomini, lor pareva imprudenza ; e nell' alto che 
irresolute ne ragionavano, ecco entrar nella chiesa tre giova- 
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netti, estranei a molte, ma conosciuti da tutte pergenlilezza 
di costumi, cultura di spirito , c nobiltà di carattere. A che 
attender altro in tanto concorso di tristissime circostanze? 
L’invilo di accompagnarle in quella escursione fu dalle don- 
zelle proposto con bella disinvoltura , e con ancor più bella 
cortesia dai giovani accettato. Se non che, mentre lo scrittore 
potea rifiorire di mille gradevoli incidenti questo prologo del 
dramma, conducendolo bene animato sino all’ora vespertina 
del primo giorno, in cui la compagnia raccoglieasi a novel- 
lare, 1' artista, il quale non avea se non questo solo punto a 
rappresentar sulla tela, dovea sentir tutto il rischio di riuscir 
monotono e freddo nella esecuzione, ove senza indagarne più 
oltre vi si fosse arrestalo. Poiché finalmente quel trovarsi 
per la prima volta uniti assieme in una solitaria casa di cam- 
pagna uomini e donne, che appena si conosceano di vista fra 
loro , ingiugnea naturalmente forme di ossequioso rispetto 
agli uni, sembianze di forzata ritrosia alle altre: nè la difficoltà 
della situazione diminuiva, per essersi di passaggio supposto 
che i tre giovinetti avessero le loro amanti fra le sette don- 
zelle ; chè anzi la istintiva sollecitudine in ognuno di celar 
destramente agli altri ed a se stesso quella segreta passione, 
accrescea la severa uniformità delle apparenze in tulli. Ma le 
eoscavean dovuto cangiar di aspetto nei di susseguenti. Quel 
convivere in uno stesso asilo , c prender tutti parte al brio 
delle mense, al diporto delle passeggiate, all'allegria de’balli, 
alla piacevolezza delle racconte novelle, alla dolcezza de'suooi 
e de' canti , e in ultimo agli arguti motteggi dello spiritoso 
Dioneo , nel di cui personaggio è pur noto che lo scrittore 
volle adombrar se stesso, dovea certamente aver fatto dispa- 
rire, in quel mobile periodo dell’elà giovenile, ogni specie di 
arlifiziato contegno, e dato a tutti una discioltura di procedi- 
menti , una dimestichezza di vicendevole amicizia, ed una, 
quasi direi, franchigia di operar senza maschera, e di sentir 
ciascuno a suo modo , senza uscir de' limili del dovere , da 
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somministrare all'artisla i più ampi mezzi di conferir leggiadra 
varietà di atteggiamenti e di espressione alle figure. Quindi 
con finissimo tatto ci lasciò l'adunanza della prima giornata, 
e si attenne ad attinger dalla seconda il soggetto della sua 
dipintura. 

In quanto all'altro espediente adottato, è pur da notarsi , 
che lo scrittore avea posto al termine del primo giorno I' e- 
lezioue al principato di chi dovea reggere il governo della 
compagnia nel secondo. Ma l'artista , il quale avea bisogno 
di quella cerimonia per dar pompa, strepito, e risalto al suo 
lavoro , si volse a fingerla non altrimenti avvenuta , che nel 
medesimosecondo giorno, all'istante in cui tutti cransi schie- 
rati al suolo per disporsi a novellare. Cd in ciò egli merita 
lode: poiché aprendo la scena col nudo spettacolo di uno 
che parla, ed altri che ascoltano, avrebbe anche qui rischiato 
di cadere in certa tal quale immobilità uniforme di atteggia- 
menti ediespressione: mentre perl’opposto dandole principio 
nell’atto che il nuovo Principe riceve la corona da chi lo avea 
preceduto nella Signoria, polea egli trar grandissimo partito 
ad animarla dalla varietà delle mosse , onde gli uni applau- 
divano a quei meritati onori, altri erano intenti a veder chi 
sarebbe chiamato il primo a favellare , tutti alfine agitavano 
nell' animo la materia delia Tavoletta , che a generai diverti- 
mento erano per giro incaricati di esporre. Non polea in 
conseguenza esser da lui collo il momento di azione con piò 

di giudizio e di efficacia — Il Quadro è già indicato nel suo 

ideal concepimento : rimane solo a descriverne brevemente 
i particolari, mantenendo i nomi che lo scrittore diede a'suoi 
personaggi. 

Ravvivata dalla luce di un sereno e splendido tramontar 
di sole, ci si offre allo sguardo un'aperta vaghissima campa- 
gna ; cosparsa di rigogliosi alberi , che intrecciati fra loro , 
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spandono bella massa di ombre a chiuder gli estremi del 
dipinto, c coprono qua e Ih di rimbalzo vari punti dei sotto- 
posti piani. In lontananza , e come sospesa magicamente in 
in aria, vedesi la famosa cupola del Brunelleschi , a pieno 
indizio che il luogo dell' azione rappresenta i dintorni di 
Firenze. Sui primi spazi è un fiorito pralello , sul cui verde 
smalto si adagiano in semicerchio i dicci individui, de’ quali 
si compone la giovial compagnia. Nel bel mezzo è Pampinea 
in piedi; colei fra le donzelle, che fu la eletta regina del primo 
giorno: con lieta baldczza ella si ha già tolta dal capo la ghir- 
landa dell'alloro, simbolo dell' imperio di cui era stata tem- 
porariamente rivestita; e con le braccia sporte move grazio- 
samente a porla sul fronte di Filomena, la quale, proclamata 
regina del secondo giorno, le sta dinanzi modestamente assisa, 
come se non si sentisse capace di sostenere con pari gloria 
quell'onorevole incarico. A destra è Fiammetta, tutta intesa, 
gli occhi ed i gesti, ad intesser corone di fiori: le si appoggia 
lievemente sull’una spalla Emilia, che in ritroso vezzo sembra 
voler comprimere un sorriso , in lei desto dai motteggi che 
le indirizza Dioneo, seduto di Ih non lungi : di quest'ultimo 
non si osserva che la schiena; e pur sulla sua persona risalta 
il maggior vigore del colorito e del chiaroscuro. Nello stesso 
lato, sull’adiacente piano, sono l’un presso all’altro a meth 
sdraiati Pamfilo e Filostrato , entrambi rivolli con movenza 
di giubilo alla novella regina, e in atto di scoccare anch'cssi 
alcun motto spiritoso alla tumultuante brigala. — Queste 
prime figure sono tutte illuminate da viva luce , che lascia 
d'ogn'intorno riflettere i brillanti colori, adoperati a rilevar 
le vesti e le carni, c a quando a quando interrotti, ma sempre 
armonizzati con maestria fra loro , mercè le varie , calde , 
copiose , e delicate mezze-tinte. — A sinistra sono le tre ul- 
time donzelle , sedute al rezzo degli alberi che lor frondeg- 
giano alle spalle: le due più prossime al centro del dipinto, 
inatto di applaudire con interno contento alla incoronazione 
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di Filomena , ed attenderne gli ordini per cominciare i sol- 
lazzevoli racconti: la terza, piò giù, come stanca de' precedenti 
passeggi, distesa di tutta la persona negligentemente al suolo, 
con le gambe l'una sull'altra incrocicchiate; I' un de' piedi 
scalzo, di cui, per tenerlo meno impacciato, avea ella gittato 
poco lungi la pianella; ed ambe le tornite braccia voluttuosa- 
mente adagiate sopra il capo per darle sostegno a languido 
riposo. — Variati per colori , per forma , e per disposizione 
di pieghe , gli abiti corrispondono in tutti al costume del 
decimoquarto secolo, in cui la scena è collocata: negli uomini, 
corsaletti bene attillati, mantelli con cappuccio, berretti di 
diverse fogge, calzarmi a lunghe punte : nelle donne, vesti- 
menti adatti, sottilissimi veli, graziose cufliette, monili d'ogni 
specie, semplici ed elegantissime pettinature. Delle vesti , 
alcune interamente chiuse, altre aperte in su i lati; qui listate 
di ricami edi trine in oro, Ih foderate di candido armellino ; 
la maggior parte di stoffe gaie, cangianti, c fino broccato alle 
maniche; tutte aggiustate con massima diligenza e verità 
d' imitazione. — Non saprei lodare in altro modo questo bel- 
lissimo Quadro, se non dicendo, che lo stesso Poussin non 
lo rifiuterebbe per suo. 
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GENNARO GUGLIELMI 


POLLAIO di uua casa rurale. 


Quadro di genere, allo palmi cinque: largo, sci. 


E come eia per naturai costumi' 

Le poli* insieme* al cominciar «lei giorni» 
Si m«*«ono a scaldar le fredde piume. 

Poi altre «anno ria lenta ritorno, 
Altre rivolgo* ne donde «m mosse, 

Eri altre roteando fan soggiorno. 

Patite. 


Fu ognor pregiala ne’greci la dipintura degli auimali d’ogni 
specie, quando la si offria concorde alle pure leggi dell'este- 
tica: e non pur vi ebbe chi tutto consacrandosi a questo ge- 
nere , vi acquistò lama e ricchezze per la perfezione a cui lo 
spinse, uia quei medesimi che si resero più celebri nel ri- 
produrre la sola bellezza delle umane forme, non Sdegnarono 
di affrontarne il cimento, e segnalarvisi aneli' essi. Nè quei 
sommi obbliarono d'infonder sempre a siffatte opere lo stesso 
spirito di vita e di movimento ; e tal volta con uua bizzarria 
di concetto, che restò inimitabile, o non foss'altro, non mai 
tentata di proposito ne moderni. È noto il famoso cavallo, di 
naturale grandezza , dipinto da Pausia in atto di correr lieto 
e brioso a traverso le arene di un circo; c ch’egli per ischerzo 
presentò capovoltoachi glie lo avea commesso: benché questi 
a primo sguardo ammirasse la graziosa sveltezza e la verità 
della mossa, onde l'animale parea voltolarsi in sulla schiena 
con le quattro gambe in aria, pur non essendo quello il lavoro 
ch’egli avea chiesto, dichiarava irritato di nou voler nè rice- 
verlo , nè pagarne il prezzo ; allor che il gioviale artista , 
rimettendo il quadro nella sua propria giacitura, ebbe la gioia 
di veder subito il committente ritrarsi addietro d'un salto ; 
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porcili: si Togoso c spiccatoio quel cavallo ora l'atteggiamento 
ilei correre, ch'ci lemciic per istantanea illusione di esserne 
calpesto cd infranto. E sin da tempi remotissimi la poesia 
gareggiò con le arti del disegno in simili dipinture; benché 
su tal proposito io non sappia , se altri , senza escluderne 
Omero , abbia tocco I' estremo termine del sublime nella 
descrizione di un bellicoso destriero, quanto l'incomparabile 
autore del Libro di Giobbe; là ove dice, — « Ne' superbi suoi 
» nitriti è spavento ; esso balle il suolo con l'unghia, esulta 
» della sua forza, esce ad incontrar le armi, dispregia la paura, 
» c non si arretra per la spada; il turcasso, l' asta e lo scudo 
» gli risuonano addosso ; d' impazienza e di stizza par che 
s voglia divorar la terra; come ode lo strepito della tromba, 
» dice Aha ; da lunge odora la battaglia , la voce de’capitani, 
» e le grida de' combattenti. . . » E quella cara immagine 
dell' odorar la battaglia fu in certa guisa e bene in seguito 
imitata dall'autoredel poema sui Lombardi alla prima crociata, 
il quale descrisse un veltro, che nella solitudine de' campi , 
tese d' ogn' intorno le vigili orecchie , odorava il vento infi- 
do.. . . — Premetto questi brevissimi pensieri a far memore 
ognuno , che l’ umiltà de' soggetti non rende men pregevole 
un dipinto, allorché, ripeto, le vere leggi dell’estetica vi son 
serbale ; poiché tutto finalmente resta nobilitato da un'arte , 
la quale sappia correre i campi dell'immaginazione col richie- 
sto decoro , ed anche da questo aspetto può esclamarsi col 
Campanella, 

Ogni cosa è immortale in qualche verso. 

Quella vitalità ideale che l’immenso Alighieri sapea infonder 
sempre alle immagini anche più volgari, e ch'ci ci mostrava 
nelle sue pole, quando all’apparir dell'alba movono a scaldar 
le piume infreddate dalla rugiada notturna, c imprendono coi 
loro usali voli a provvedersi del bisognevole, ispirava certa- 


Bigitized by^jOOgle 



— 69 — 

lucilie il Guglielmi nel concepire il soggetto del suo leggia- 
drissimo Quadro, benché egli non intendesse a farne spetta- 
colo , se non sopra una piccola falange di domestici volatili : 
e nel torre a prestito dal poeta il tempo dell’ azione , dava 
ingegnosamente a questa una specie di drammatico tessuto , 
che avendo riguardo ai personaggi che la rappresentano , 
rallegra di comica ilarità e incanta d'un piacer soave la fantasia 
dello spettatore. — Noi siamo infatti presso ai recinti di un 
largo battuto, che a consueta stanza d'ogni sorta di pollame, 
serve di modesto peristilio ad una umile casa di campagna. . 
L’alba già spunta nelle regioni estreme del cielo; quando nel 
più alto punto della tela, sopra un poggetto contìguo al tronco 
di nn grand’ albero attorciglialo d’ edera, ecco nn magnifico 
gallo , il quale scossa la purpurea cresta del capo , e sporto 
innanzi alteramente gonfio il petto, mcttesi a cantar di tutta 
gola, come dalla natura privilegiato ad annunziar pria d’ogni 
altro ai poco vigili concittadini che ivi con lui dimorano , il 
rinascimento del giorno e della felicità: e allo stridore acuto 
c rimbalzante della sua voce, tutta la nobile congregasi leva in 
pienissimo scompiglio. Là è un grosso tacchino , il quale , 
benché mal contento forse di veder cosi turbata la placidezza 
de’suoi torpidi sonni, pur cedendo alla ordinaria vanità della 
sua indole, si rizza goffamente orgoglioso a far di sé mostra, 
e levato in allo il collo , indietreggiata la testa , sollevate e 
gonfie da ogni canto le penne , e ricurvo il becco verso il 
bargiglio a dar più lume alle grinze della sua caruncola, cala 
giù le ali sino a terra, ed incede con ridicolo sussiego, spia- 
nando in giro a guisa di aperto ventaglio la coda : qui una 
chioccia, che guardando istizzita il concitato tacchino, c male 
indovinandone la cagione, affrettasi con materna sollecitudine 
a raccogliere sotto leali spante i suoi timidi pulcini; de'quali, 
alcuni pigolando se le restano da presso a schermo dell’ im- 
maginario pericolo, altri più semplici e spensierati si disper- 
gono d’ ogn’ intorno a spegner la sete in un prossimo catino 
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il acqua, o ad andar su e giù spicciolando da verdi foglie' il 
inaliamo lor villo. Da un lato è uu’ oca , la quale , cacciando 
innanzi l’inafQato collo da un rigagnolo in cui erasi tuffala , 
starnazza con lenii ed inquieti moli all' napello in apparenza 
minaccevole dell' infurialo lacchino , ed allo spaventevole 
strombellio del gallo: dall'altro un capponc.il quale, pan a 
tulli gli esseri evirali , non si occupa che del suo venire; e 
nulla curando quel generale trambusto, rivolge la sua stupida 
malizia a divorar di furloalcuni granelli di frumento che slan 
giunti a pascolodclla chioccia. Due pingui galline finalmente, 
che avvezze forse a quei periodici subugli , non sembrano 
affatto disposte ad ingerirsene; e con tranquillila imperturbata 
intendono a spulciarsi col becco c render più nelle da polvere 
le penne del dorso. — Ad abbellir questa scena in pieno acre, 
scorgesi nella parte superiore del Quadro un cielo serena- 
mente chiarito dalla vaga luce dell'alba; talune gaie colimene 
ben collocale iu lonlananza;e piùgiù su diversi punti, floridi 
smalti di erbe, c gruppi di rigogliose piante , ombreggiale 
con valentia di abile paesista. 

Non equivoca fama di artista benemerito , ed a nino a'tro 
secondo in colai genere, aveasi acquistata il Guglielmi; benché ■ 
non si fosse per lo addietro esercitato, che a dipinger frutta, 
comestibili, utensili da mensa, e cacciagioni spente. In questo 
suo pollaio e’ voli c riprodurre sulla tela certe speciali nature, 
in tutta la pienezza della lor vita sensitiva : ed è meraviglia 
che vi riuscisse con tanto magistero d'arte, allor che si con- 
sidera non aver egli potuto al certo aver posati dinanzi a 
modello quegl'indocili animali per farne rigoroso ritratto; ed 
essergli stato uopo di una gran forza di mente, perchè osser- 
vatine di fuga e di sbalzo i movimenti e le forme, ne sapesqr 
ritenere in fantasia le nude immagini, per poi sottoporle con 
verità d' imitazione alla magia del pennello ; e nel contrasto 
delle abitudini e dello stalo, conferir loro a un tempo vivezza 
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di desiderii, potenza di passioni, audacia di procedimenti; e' 
riannodar lutto ad una specie di unità dazione, onde sembra 
vederli con muto linguaggio pompeggiare come altrettanti 
attori sulla scena , e offrir di se lieto c dilettevole spettacolo 
alle genti. — Mi è grato il notare , clic un culto e gentile 
ingegno , dando sensi articolali a quella mimica rappresen- 
tazione , e serbando a ciascun personaggio la sua propria e 
spiccata indole , nc ha tratto c pubblicalo un corrispondente 
graziosissimo apologo alla maniera dei Firenzuola 

Nè obbliava il Guglielmi le antiche sue predilezioni d'arte; 
poiché unitamente al vivace pollaio, egli facea ricca la pubblica 
Mostra di quattro altre tavole , ove con la usata maestria 
dipinse frutta c cacciagioni diverse. E nello stesso genere si 
avvennero a porre lodevolmente il piede sulle sue tracce, — 

1. — Luigi Remolino, il quale in un suo Quadro piacque» 
a rappresentare un deschetto per colezioue , ricoperto di 
tovaglie , di tovaglioli, e di una saliera di argento; c suvvi , 
con bella naturalezza espressi , c in arlifizioso disordine di- 
sposti, un bianco pane; diversi pialtellini contenenti o fresche 
ortaglie, o pezzetti di paste zuccherine granile , o polli ben 
preparali ; c varie bottiglie coi lor corrispondenti bicchieri , 
entro cui appare di già lucidamente versata dell' acqua o del 
vino: — 


2. — Giuseppe Pucciarclli,chedièancb’essonn apparecchio 
per colezione, in cui, oltre al vino, all'acqua ed al pane, cose 
necessarie ugualmente in siffatte ricreazioni, ei dipinse dc'bcn 
coloriti aranci , un costellino di lichi e di uve , che direste 
spiccati allora dall'albero c dalla vite, c un tondo ricolmo di 
sugose fettine di presciulto; aggiugnendovi a comico episodio 

1 II signor Giuseppe Aurelio Lauria. 
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la figura di un gatto, il qua\e commosso al ghiotto odore dei 
salami, e già in punto di avventarsi a prenderne la sua parie, 
sembra misurarne eoli' occhio la distanza per saltarvi sopra 
da una finestra della camera ove si trova: — 

3. — Alberto Parascandolo, che in un suo primo Quadro 
dipinse al vivo diverse specie di frutta : — in un secondo , 
utensili da cucina, e comestibili di comun uso, come funghi, 
zucchine, acciughe, peperoni, con dall’ un canto un fascette 
di ortaglie presso una vasca d’acqua, c poco lungi anforelte 
di olio e di accio per somministrar loro il condimento: — 
c in un terzo, rustica tavola per desinare, nel cui bel mezzo 
un grosso fiasco arrubinato di vino, ed a fianco il corrispon- 
dente orciuolo da bevere; di qua un cestellino di ortaglie; di 
Ih una pignatta ed una padella di rame con delle uova ; in 
fondo un robusto cappone che spegne la sete in una pulita 
conca di terra colta, piena di limpide acque: — 

4. La signora Wervloct, la quale in due Quadri distinti 

rappresentò , con dilicatezza di pennello e leggiadra verità 
d' imitazione , un gruppo di uccellame ed una collezione 
vaghissima di frutta c di fiori. 
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CAV. TITO AGGELIMI 


PROFESSORE NBL REALE CT IT IT Q 
SOCIO ORDINARIO DELJ.A REALE ACCADEMIA DI BELLI ARTI 


ì.° 

TELEMACO , nell’atto che si diparte dalla ninfa Eucari 
per seguire i consigli di Mentore. 

Gruppo rii statue in marmo, a naturalo grandezza. 

N> ardir (laminai, n* senno 
TI Terra men, se la Tlrlà col miutu* 
Traslnse In U* veracemente llUsa*. 

Omero. 

Negli stessi poemi di Omero è supposto, che Minerva, sotto 
le sembianze di un Mentore, assai reputato e nobile cittadino 
d’Itaca, proteggesse Telemaco dalle insidie di quegli sciagu- 
rati Proci, i quali, credulo estinto Ulisse, aspiravano alle 
nozze di Penelope coi più villani e temerari modi : ed una 
volta gli fu anche provvida scorta nel viaggio che il giovinetto 
imprese ne'regni di Menelao e di Nestore per cercar novelle 
del suo famoso padre. Vide quella bell’anima di Fenelon il 
magnifico partito che poteasi trarre da questo simliolico per- 
sonaggio; e ne fi macchina fondamentale alla tanto celebrata 
sua favola sulle avventure di Telemaco. Ivi ei fra le altre cose 
immagina, che approdato questi all'isola di Calipso, si avve- 
nisse ad eccitar subito in quella Diva una passione ardentis- 
sima per lui. Se non che fra le di lei ninfe seguaci era una 
Eucari, leggiadra ed avvenente donzella, di cui Telemaco 
indi a poco erasi perdutamente invaghito ; e non più oltre 
curando i favori della Dea, ne'cui dominii trovavasi a dimora, 
ogni dì ne rinfiammava a suo danno i sospetti c le gelosie- 
Minerva, che sotto le apparenze di Mentore stavagii sempre 
a fianco , sentì gl'impacci che da questo malaugurato amore 

to 
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sarebbero derivati; e quantunque, come Divinità di maggior 
ordine, potesse con mezzi energici provvedervi, pur da prima 
non altrimenti cercò distorlo da quella pericolosa pratica, se 
non colla semplice forza decorigli; volendo io ciò lasciare 
al Principe itaccse tutto il merito di una spontanea e magna- 
nima risoluzione. In conseguenza , mentre la innammorata 
ninfa melica in gioco tutte le seduzioni della bellezza, del 
sesso, c dell'età per ritener Telemaco ne’suoi lacci. Mentore 
affaticavasi a distaccamelo, rammentandogli le paterne case, 
la madre derelitta, gl'interessi della sua fama. — In questa 
gara di contrari c subbollenti alfctti scelse il valentissimo 
Artista il momento di azione per la sua opera. 

Il gruppo si compone di tre principali personaggi : sta 
Telemaco nel mezzo; Mentore dall'un de'fiancbi; la ninfa 
Eucari neiraltro:cgittandovi sopra un primo rapido sguardo, 
già si scorge aver ciascuno di essi preoccupato l'animo da 
qualche tumultuosa e straziante idea. — Mentore, in sem- 
bianze di età matura, oflrcsi ornato il mento di lunga barba, 
il capo di lunga chioma, e ricinto in segno di autorità da sem- 
plice sottilissima benda ; i avvolto in una tunica, la quale gli 
scendecon maestà fin presso ai piedi, c in una sovrapposta 
clamide, che svolgendoglisi d'intorno con bei partiti di on- 
deggianti pieghe, se gli afllbia nobilmente raccolta su 1' un 
degli omeri : la espressione del suo volto è severa ; ma di 
quella severità placida, insinuante, affettuosa, che sparge di 
una incognita dolcezza i piò ardui proponimenti : ei parla il 
rigido linguaggio della virtù , ma in atteggiamento di amica 
preghiera ; combatte le passioni deboli, ma eoi solo predo- 
minio delle passioni magnanime ; alle illusorie lusinghe di 
una voluttà che passa, oppone i generosi dettati di una gloria 
che non ba termini ; e nella invincibile potenza della sua 
parola sfolgora misticamente riunito l’umano al divino. — 
La Ninfa, leggermente coperte le dilicate membra di succinta 
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veste con raddoppiata cintura , e i bei capelli elegantemente 
rannodati ad un semplicissimo serto di fiori, appoggia il molle 
corpo ad un contiguo tronco, so cui è gittato con industre 
negligenza il suo peplo, e l una delle guance all'omero del- 
l’adorato giovinetto, cui stringe teneramente il collo col destro 
braccio, ed affissa con due rilucenti occhi, ne'quaigli assalti 
del dolore non ban punto alterala la soavi li natia : e tanti c 
sì cocenti desiderii ogni dì protratti, tante e si care speranzo 
in punto di rimaner tradite, spandono sul suo leggiadro viso 
un languor seducente ed una mortale angoscia, sotto la cui 
azione irresistibile parche l’anima lesi esali affannosamente 
dal labbro, — Telemaco, anch’esso in isvelta e breve tuni- 
chelta,che gli lascia in parte denudato il petto vigoroso e le 
robuste giovenili braccia, e men coverto che adorno il capo 
di un pileo, dai lati del quale scappati fuori volanti ciocche 
della folta capelliera, in se raccoglie tutta la tempesta dei 
contrari affetti, che a gara i due circostanti personaggi gli 
versano impetuosamente-nel più profondo dell'anima : nella 
calma apparente della sua flsonomia leggesi aperto l'interno 
combattimento che gli dilania le giù commosse viscere : on- 
dagli abbandona l’un braccio alla Ninfa che gliel raltiene 
fremendo, e la mira con la mal repressa effusione di un amor 
disperato; l’altro in bella posa di forzato assenso a Mentore, 
verso cui move l'un de’ piedi a desolante pegno che a costo 
della vita medesima non oserebbe contraddirgli più oltre la 
sua infelice partita dall’isola fatale: e ad accrescer l’interesse 
della scena, gli è posto da presso un fido veltro , il quale af- 
fissandolo in atto di comprenderne il deplorabile stato, sem- 
bra inquieto agitarsi nella sollecitudine istintiva di porgergli 
aiuto.— Perchè intanto lo spettatore non rimanga perplesso 
intorno al vero espediente, cui dopo si pochi e lontani indizi 
Telemaco si appiglierebbe in ultimo, ecco l’egregio Artista, 
il quale non avendo a sua disposizione se non un sol rapido 
e fuggitivo momento, non puè far dire altro a’suoi personaggi, 
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ricorrere bravamente al simbolo per dar pienissimo sciogli- 
mento al nodo: alle spalle del grappo è infatti rappresentato 
Amore, che sotto le usate apparenze di un alato fanciullo 
adatta il suo arco alla estremità prominente del ricurvo gi- 
nocchio, e indispettito e cruccioso lo mette in pezzi, quasi 
arma divenuta impotente a fargli sostener più oltre la con- 
tesa, ove gli resiste formidabile a rimpeltto lo scudo ada- 
manlico della Sapienza : la battaglia che fervea indecisa, è 
dunque vinta; il trionfo della virtù sulla passione altamente 
assicurato!... — E non èda pretermettersi, che sorretto dalla 
ispirazione di una nobile idea preesistente, e salvo il solo 
pattino, lo scalpello dell'Autore da un sol brano di marmo 
trasse con accuratezza di purgato disegno e calda eloquenza 
di espressione.e classiche forme di stile un’opera complessiva 
di tanta moralità c tanta bellezza, 

Scolpiva in marmo altresì l’Angelini due ritratti a mezzo 
busto; l’uno di chiaro personaggio, l’altro di giovane donna, 
rapili amendue in quel frattempo ai viventi : e se a chi ne 
conobbe in vita gli originali riuscia evidente larassomigliaoza, 
era per altri ammirabile il magistero d'arte, ond'egli seppe 
dar bellissimo risalto a quelle nobili fattezze. 

2 .° 

LA SARTA VERGINE IMMACOLATA 


Statua in gesso, di naturalo grandezza. 

Fermo nel sistema di non troppo estendermi sulle opere 
in gesso, per le ragioni esposte altrove ', non perù mi è dato 
astenermi dall’indicare in questa del medesimo Professore 
Angelini il felice prodotto di una calda e altamente poetica 

1 Cenni estetici sulla pubblica Mostra delt 854, pag. U3e4l*. 
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ispirazione. — In alto di schiacciar la lesta dell’ insidioso e 
malvagio serpente, che alla irresistibile forza di quella pres- 
sione vomita il pomo, di coi fè dono funesto alla madre del- 
l'nman genere, mostrasi qui la santa Vergine come raccolta 
e rapita in un'estasi di beatitudine contemplativa, che le anima 
il venerando leggiadrissimo volto di una espressione a un 
tempo maestosa e patetica : ed è novità di concetto, cui ac- 
crescono bellezza la soave modestia e la pietà religiosa , che 
le scintillano con una snffusione di grazia ineffabile negli 
occhi, e la svelta nobiltà delle forme, atteggiate in guisa da 
lasciarsi distinguere in diligente risalto a traverso gli stessi 
panneggiamenti, ond’è ricoperta con industre morbidezza di 
eleganti e sinuose pieghe.... — Facciamo voli, che il bene- 
merito scultore abbia subito commissione di trasportare in 
marmo questo grandioso modello di statua. 

La identità del soggetto mi offre qui opportuno il dar breve 
cenno di due altri modelli per una effigie della santìssima 
Immacolata, che furono inviati alla pubblica Mostra; — l’uno, 
in gesso , di Gaetano della Rocca , il quale alla elevata e 
commovente figura della Vergine associò con garbo quel- 
la di vivacissimi pullini , destinali a sostenerle da presso 
gli emblemi della purità e della innocenza; — l’altro, in terra 
colta , di Francesco Liberti , Professore onorario nel reale 
Istituto di belle arti, il quale si attenne a rappresentar l’ im- 
magine di quell’ Augusta io una dignitosa , veneranda , e 
nobile semplicità. — Abili artisti entrambi , ai quali appar- 
tengono due altri lavori di scultura , pregevoli per la ben 
concepita idea , e per la felice industria dell’ esecuzione ; — 
del primo è una Statua in gesso, rappresentante a naturale 
grandezza il divin Salvatore, che le mani crudelmente avvinte 
da grossa corda, c la testa rivolta con sublime rassegnazione 
al cielo , sta io attitudine di meditazione c di dolore : — del 
secondo è un puttino in marmo, che genuflesso da un sol 
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cauto, le palme giunte e raccolte al petto, la lesta dolcemente 
piegata verso l'omero sinistro, e lo sguardo affissato alle 
regioni celesti, sta come assorto in devota e fervida orazione. 


DOMENICO SOLDIERO -MORELLI 

ALI 330 DSL RE AL PENSIONATO L3 ROMA 


l.° 

GL* ICONOCLASTI 


quadro, alto palmi otto; largo, dieci 


Vi la sventura errando. 

E or pretto questo, or prosa» quel m asside. 

MMr 


Vivea nell'ottavo secolo del cristianesimo di una vita oscura 
ed innocente un monacello ingegnoso, chiamato Lazzaro, il 
quale non ad altro avea intento l’animo, che ad adempiere 
i doveri della sua condizione religiosa, e a coltivar le arti del 
disegno, in cui era passionatamele versato : e ad alimentar 
Cuna con l'altra nobile predi lezione iva del continuo pitturando 
qualche venerata effigie nelle chiese che più ne aveano biso- 
gno: tal che giunse a segnalarsi per opere, secondo i tempi, 
abbastanza pregevoli. Se non che allora inficria nelle regioni 
d’ Oriente ov’ egli dimorava , perchè vi ebbe la nascita , la 
frenetica Setta degl' Iconoclasti , la quale apparsa in origine 
come lontana ed inoffensiva meteora , divenne in seguito 
universale incendio, che divorò tutto; specialmente sotto 
l'impero di Leone Isaurico, di Copronimo, e di Leone Armeno, 
i quali proteggendola dall’alto coi loro violentissimi editti , 
stoltamente contribuirono a fomentar dispute scandalose nei 
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(lotti, e miserande ribellioni di popoli. Pari ad ebbri selvaggi, 
scorreano qnegli sciagurati ogni specie di pubblici e privati 
recinti, bruciando con inflessibile proposito quel che venia 
loro alle mani di figure dipinte o scolpite in servizio del culto, 
e straziando coi piò iniqui modi coloro fra' contemporanei 
che si fossero consecrati a comporne. Non potea quindi per 
essi restar lunga stagione ignoto il nome di Lazzaro, il quale, 
ad onta delle accanite persecuzioni , proseguia con fermo , 
rassegnato e paziente coraggio ad esercitarsi , benché più 
cautamente, in quelle divotc pratiche r e riusciti un di a 
sorprenderlo, che occultamente dipingea immagini sacre nel 
Tempio di s. Giovanni evangelista in Costantinopoli, fecero 
sanguinoso ed abbomincvole scempio e dell'aclista e delle sue 

tavole Da quest’ultimo avvenimento è tratto il soggetto 

del Quadro di Soldiero-Morelli. 

La scena è in un remoto angolo del Tempio, nel cui fondo si 
veggonoin parte pompeggiare isolidi pilastri e le spaziose vol- 
te, con ornati giù in uso in que’secoli d'ignoranza e di falso gu- 
sto. Analoga,e spezzata, e dubbia in certa guisa è la luce clic la 
rischiara: e i personaggi che vi si raccolgono, sono tulli di na- 
turale grandezza. Nel mezzoèLazzaro,pressoadun pogginolo, 
donde stava forse occupandosi a sbozzar figure di santi sulla 
contigua parete a rincontro. Chiuso nel suo monastico abito 
bruno;coverto il capo di largo cappuccio, che gli scende fin so- 
pra le ciglia, e fra le cui ombre perdesi come smarrito il suo 
volto, non bello, nell'ordinario significato del termine, ma di 
gran tempra, e qua e là solcalo di generose rughe pei già soffer- 
ti travagli, ei tien gli occhi bassi, torvi, c crucciali, vedendo 
sulla sua sinistra irrompere in quel temuto asilo di pace due 
ferocissimi persecutori; dei quai l'uno, sui primi spazi, atteg- 
giale a bestemmia le immonde labbra, gli lacera empiamente 
sul viso una pergamena, che avviensi a scoprir ivi dipinta di 
nn'immagin sacra; l'altro più su, trascinandosi ai piedi con 
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truce piglio nn secondo Quadro, spiccato da un vicino muro 
sul suo passaggio, non pur lo calpesta invaso da frenetica rab- 
bia, ma con la punta di ferrata lancia gliel mette violentemen- 
te a brani. A si perversa e invereconda profanazione , il tur- 
bamento nell’infelice fraticello è rilevato con vigore di ardi- 
tissimo pennello. Stringendo della mano sinistra, con movi- 
mento convulsivo, le pieghe del suo abito sul petto , e’ mo- 
strasi agitato da un vivo sentimento di orrore pel duplice ol- 
traggio fatto alla religione ed all’ arte : e nel delirio della 
passione ebe nutre profondissima per Cuna e per l’altra, sem- 
bra, per 1’ un de’ ginocchi che lien giù piegato a levarsi più 
facilmente in piedi, che sia in punto di avventarsi a quei for- 
sennati, e benché solo ed inerme , tentar di respingere la 
forza con la forza; ma che vel frenino i suoi evangelici prin- 
cipii, onde gli è ingiunto di rassegnarsi alla immeritata vio- 
lenza, e non si lasciar ciecamente trasportare all’ ira. Nè in- 
vero la resistenza gli è pur possibile : poiché sbucando per 
un segreto andito del Tempio, cacciasi dall' opposto lato un 
terzo sgherro, il quale, famelico di sangue , s’ impadronisce 
della sua destra mano , e strettala in pugno per appiccarvi 
fuoco e distruggerla, invoca il soccorso all’uopo di un ultimo 
c ancor più orrido ceffo , che standogli alle spalle , scote 
furibondo in alto a ravvivar l’ardente fiaccola, di cui debbono 
entrambi valersi a strumento infame del giù deliberato sup- 
plizio. Il terrore dell' azione descritta è cosi portato al suo 
pienissimo colmo : e certamente nell estetico scopo di rat- 
temperarne alquanto l'atrocità col contrasto di alcun più mite 
affetto, l’abile Artista vi aggiunse il personaggio di leggiadra 
c giovine donna , che o amando il cullo delle immagini , a 
cui è sì propenso il bel sesso , fosse d’ animo avverso a quei 
ribaldi scUarii , o che la pietà si naturale a cor dilicato e 
gentile ve la spingesse, accorsa nel Tempio a quello strepito, 
fermasi ritta sul più cmineulc spazio a destra dello spettatore; 
e compiangendosi di si nero attentalo , volge altrove con 
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benigno atto lo sguardo , che cerca di nascondere coll' un 
de'lembi del suo manto, per non poterne sostener più oltre 
l’immane spettacolo. — A chi si piace di penetrare addentro 
nelle più minute parti dell’ esecuzione. Terrebbe desiderio , 
che in questo Quadro, bellissimo per l’idea che vi preesistc, 
l'artista ponesse maggiordiligenza negli attacchi delle figure, 
e nella disposizione de’piani ove son collocate, dando al tutto 
più analoga finitezza di forma e di stile. Ma è ben probabile 
altresi, che di proposito ei non troppo curasse di attendervi, 
preoccupalo, qual era, dal solo bisogno di esprimer l’energia 
de’ tumultuosi e drammatici affetti , che volea far passare di 
subito colpo nell'animo dello spettatore. E niono vorrà esser 
discorde che in ciò ei pervenne a raggiugnere il suo scopo 
con impeto di maschio sentire e franchezza di esperimenlato 
pennello. 


2 .» 

VITTORIA COLONIA 

In compagnia di Michelangelo, di Ariosto, di Rucceilai e di Bembo. 

Quadro, alto palmi due; largo, palmi duo e mezzo. 

Leggiadrissima tavoletta, che richiama dolcemente l’animo 
a un altro genere di espansive affezioni. — Ritrattasi a vita 
oscura e solitaria in una sua Villa di contado , la celebre 
Vittoria Colonna, marchesa di Pescara, la quale riuniva in se 
alto ingegno adattissimo carattere, vi piangea la sofferta 
immatura perdita del consorte, che fu de’ più magnanimi e 
prodi Capitani di Carlo V: e 

Poiché cantando il duol si disacerba, 

ella , ispirata dalle amarissime sue rimembranze, vi scrivea 
per intervalli malinconiche poesie , di cui soleva in seguito 

41 
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legger dc'brani ai pochi e più intimi amici, che Ih si recavano 
a visitarla. E quegli amici erano le più grandi Nature, onde 
a que' tempi la Provvidenza volle con prodiga mano rifiorir 
l'Italia: e quelle poesie sono anche oggi le sole, che la lette- 
ratura italiana incontra sulle vere tracce del Petrarca. Or 
preludendo un giorno la donna forte a siffatta lettura innanzi 
al Bonarroti, all’ Ariosto ed al lluccellai che le sedevano dap- 
presso, le fu annunzialo che per avventura il Bembo anch'csso 
vi sopraggiugnea non atteso. — Ecco il momento, scelto dal 
Pittore a rappresentar quel soggetto sulla tela. 

Nei primi spazi del Quadro, a destra dello spettatore , ed 
all’ombra di un platano che covre de’suoi rami una specie di 
aperto loggiato , siede la illustre Donna presso un picciol 
tavolino , modestamente vestita , e con alla mano nn libro. 
Alquanto più su, nel costume de' tempi, le seggono a rimpelto 
il Bonarroti c l’Ariosto, con dignitosa familiarità, c in con- 
tegno di udir leggere qualche di lei poetica ispirazione ; ed 
all' annunzio dell’ arrivo del Bembo , quantunque amico e 
reputatoda entrambi, pur l'uno sdegnoso,l'altro non curante, 
si rimangono immobili al loro sito , senza cangiar nè sem- 
bianza, nè attitudine. Il Rucccllai per l’opposto, di carattere 
più cortigiano, si era giù levato da quel cerchio; e alla sinistra 
dello spettatore, io atteggiamento di ossequioso inchino, 
tiensi ritto a capo della scala , donde si aspetta l’ insigne 
porporato. Questi apparisce gravemente nell’atto di porre il 
piede sugli ultimi gradini; c Vittoria, piegato alcun poco il 
fianco sull'un dc'bracciuoli della sua seggiola, volge l'occhio 
verso quella parte per vederlo entrare nell’ onorevole adu- 
nanza. Di lù non lunge , un’ ancella, che sta preparando il 
sedile pel novello ospite. In lontananza , dall’ un canto la 
vista di un Casino magnifico , e di una fonte da cui scaturi- 
scono limpide acque; dall’altro quella di una verde pianura, 
preceduta da gruppi di frondosi alberi , e terminata da una 
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linea ondeggiante ili dolci collinelle.— Il coucctlo dell’opera 
è felice per nobile semplicità; interessante per personaggi di 
varia indole, clic tutti in piccole proporzioni vi si veggono 
rapprcsentali;e la disposizione armonica delle parti.il colorito 
vivace ed ombreggialo con arte, e le ben divisate lontananze 
accrescono in pieno concorso gli effetti della scena.— Taluni 
han mostralo desiderarvi un po’ più di diligenza nella pro- 
spettiva: noi applaudendo ai pregi che senza il menomo dubbio 
vi risaltano, avremmo dal nostro canto desiderato di poterci 
trasportare in fantasia ove qnc’grandi erano insieme raccolti, 
eatlaccando gli orecchi alle esterne imposte dell’uscio, udirne 
in silenzio i potentissimi ragionamenti. 

Del medesimo artista si lasciavan distinguere nella pubblica 
Mostra due ritratti, eseguili con valor di penueilo; e lo sbozzo 
di un altro Quadro , che rappresenta un gruppo di Angeli, 
i quali di notte trasferiscono dall'antiteatro del martìrio alle 
vicine catacombe i corpi di s. Giuslino c di s. Cipriano. 



CAV. SALVATORE PERGOLA 


PROFESSORI? ONORARIO NEI- REALE ISTITITTO 
SOCIO CORRISPONDENTE DELLA REALE ACCADEMIA DI BELLE ARTI 


\.° 

S. FRANCESCO SI PAOLA, che prega in un bosco. 

Paesaggio di cutupos filone, alto palmi eoi circa; largo, sci. 

Fune Ira balte II rlro, 

K la «eblera dr'ftorl 
Che ne una ila Ir «ponile, 

Ree da lo acbleUo umor fragratila e tilt, 
Cray. 

Pompeggia in mezzo al Quadro una foresta di annose 
(|uerce c di alberi diversi, la quale si vede in iscorcio, c quasi 
tutta in ombra: essa staccasi, a destra, pel chiaro di alti monti 
che le fan corona ; ed a sinistra pel buio delle rupi che si 
protendono a traverso i piani posteriori. La luce del sol ca- 
dente, che sbalza dal fondo delia scena, espandesi con armo- 
nico languore su poche fra le tante cime di quegli alberi , c 
variamente illumina le vette culminanti di una catena di 
montagne che lor s’innalzano superbamenlc alle spalle. Poca 
aria, cosparsa di nuvole, chiude lospazio superiore del dipinto. 
A sinistra di chi guarda , fra le colline de’ lontani, sgorga 
una cascala d’acqua, che giù precipitando , ricingc dall'uno 
all’ altro lato la foresta , e vien fuggendo a dilagarsi sulla 
destra in forma di grossa fiumana, ove con vaga illusione di 
effetti spiccano le tremolanti ombre , gittate nelle acque dai 
grandi alberi contigui : lungo le sponde , rocce , cespugli, e 
gruppi di rigogliose piante acquatiche: sul dinanzi, un vecchio 
tronco di albero caduto. Dall’ opposto Ganco , alle basi di 
ombrati massi è lo speco del Santo , presso al quale, in pic- 
colissime proporzioni , sta egli genuQcsso , con le braccia 
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dislese e con le mani spante , sembrando esclamar nelle sue 
preghiere col divino Salmista, ma dal solo profondo dell'anima, 
e senza rompere il cupo silenzio di quella irta solitudine , 
Cogitavi dies antiquos, et annos aeternos in mente habui. — 
La qualità degli oggettti, scelti c con sommo giudizio disposti 
ad offrir lo spettacolo di una selvaggia ed aspra natura , il 
cui orror sacro non ardiscono turbare nè anche le orazioni 
di un eletto; e la novità degli effetti , cui contribuirono a 
produrre in gara la ben intesa economia della luce, le larghe 
masse di efficaci ombre, gli studiati ed ingegnosi riflessi , ed 
il colorito vigoroso per quanto il comportava la intonazione 
robusta c severa del tutto, sono pregi visibili , che a merito 
del valente Artista ninno vorrà mai contendere a questo bel- 
lissimo Paesaggio di composizione. 


2 .» 

IL PORTO DI PALERMO a chiaro di luna. 


Qusdro, alto palmi Irò ; largo, cinque. 

La veduta è presa dalla Torre di Castellammare, al sorger 
della luna , in una placida serata estiva. — Sul dinanzi , una 
palizzata fitta nell'arena per sostenervi reti da pescatori , e 
pochi scogli , su cui si frangono mollemente le onde battute 
dai vivi e fosforici raggi del pianeta. A sinistra, la Torre che 
guarda il porto, ne’ cui recinti sono raccolti diversi navilii, 
sopra l'un dc'quali, che sta innanzi agli altri, gli accesi lumi 
si riflettono luccicanti ccon poetico effetto nelle sottoposte 
acque. Nell' indietro , il fabbricato del borgo adiacente , il 
quale continuandosi a destra , termina in lontananza con la 
lanterna del molo, da cui poc’ollre si veggono ancorati alcuni 
legni da guerra. Presso alla lanterna , vari caseggiati , posti 
lungo la strada che conduce al borgo; ed alle spalle , torreg- 
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giante al buio, il Monte-Pellegrino. [ due golfi di Montello 
e di Sferracavallo , con altre montagne a maggior distanza , 
chiudono in anfiteatro i lontani del Quadro. — Altamente 
pregevole in questa dipintura è dall’ un canto il soavissimo 
effondersi della luce , ottenuto dall’ artista senza intrusione 
di forzati contrasti, ma per la sola e squisita digradazione degli 
sprazzi , che si fondono Ira loro , senza lasciarne scorgere i 
trapassi ; e dall’ altro , la fosca intonazione del mare, che vi- 
vamente armonizzato col pallido chiarore dell'aria, db spiccato 
risalto ad una graziosa varietà di riflessi e di ombre sulla 
superfìcie delle acque, agi late appena dalle fuggevoli e leggiere 
ondolazioni dell'ordinario loro movimento. 

Mi è opportuno il notar di passaggio , che il medesimo 
soggetto, fu messo in opera con grande perizia darle in un 
Quadro del pari esposto al pubblico da Giacinto di Bernar- 
do. — Quivi , I' azzurro splendente del cielo è rattempe- 
ralo dalle grigie apparenze di alcuni piani di nuvole, che 
per la loro forma e giacitura in contrasto riconcentrano tutta 
la luce intorno al disco lunare : ed al fosforico chiarore che 
le onde gittano pe'raggi su di esse vibrati, scorgasi artifizio- 
samentc contrapposto lo scuro di una barca, situata in ombra 
sul dinanzi del Quadro. Altre ombre , ottenute con efficacia 
di pennello dalle vele spiegate di alcuni legni posti in di- 
rezione della città , contribuiscono anch' esse a lasciar ben 
distinguere l’accurata successione de’ piani , e ad accrescere 
la varietà dell’ effetto nel complesso del lavoro. — Questo 
dipinto , rilevalo in diverse parti da tocchi risentiti e da ese- 
cuzione disinvolta, rimove ogni dubbio sul valore deil’arlista 
in coiai genere. — Ma ritorno al Fergola. 
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LA 1ARIHA 01 CAPRI - IL CASTELLO D' ISCHIA 


Quadri all' encausto ; alti palmi quattro ; larghi, sci. 


fi noia la flessibilità dell'ingegno in questo pazienle, ono- 
ralo , infaticabile artista ; il quale , a seconda che una bella 
idea lo ispira, stende la mano al pennello, c con ugual destrezza 
di arte dipinge indistintamente o paesaggi, o marine, o interni, 
o scene popolari; adoperandovi or l’ olio , or la tempera, or 
l’acquerello, or l'affresco, qual più in quel primo istante gli 
viene in acconcio. Ma qui , eccoci balestrati per avventura 
in un altro mondo. Due quadri all'encausto/... — Cominciamo 
dal rendere a noi stessi ragione della cosa. 

Per autorità di semplici tradizioni sappiamo , clic i greci 
antichi npn altrimenti dipingessero che all'encausto: ma salva 
la parola che ci è stata fedelmente trasmessa, e che non altro 
etimologicamente significa , se non genere di pittura in cui 
si adopera il fuoco , ignoriamo del tutto al tutto in che mai 
questo metodo consistesse, come pratica d’arte. Si crede che 
a que tempi s'impastassero i colori, non già con l'olio, come 
oggidì si usa , ma con la cera , mista certamente a qualche 
reattivo liquido speciale , che la mantenesse in uno stato di 
utilefusionc permanente;echeappena il dipinto era compiuto, 
si gi nasse al fuoco per dargli appariscenza e risalto merco 
una specie di adustione artificiosa. Ed è tradizione, che sotto 
l'inviluppo di frasi, le quali percotono con fragore l’orecchio, 
non dice nulla in sostanza che rischiari lo spirilo intorno ai 
veri elementi del fatto. Qual era il liquido in cui scioglieasi 
la cera ? Qual mai l' indole o il grado della fiamma che pro- 
ducesse nel quadro adustione conservatrice, e non corniti*'! ione 
distruttiva? Perdute per le ingiurie degli anni le tante opere 
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clic i greci scrissero sui principi! e le pratiche dell' arte, ci è 
tristo il doverne andar qua c là razzolando alcun raro cenno 
presso i tardi latini: e nella qnislionc che ci occupa , è sola- 
mente Plinio il vecchio clic nel libro 55° della sua grande 
opera ce ne dice un motto ; al suo solilo , in una maniera 
laconica, sdrucita ed oscura. Ei dichiara, che non sì conosce 
chi propriamente sia stato il primo a dipinger con la cera, e 
ad abbrustolare il già compiuto dipinto; che mentre piace a 
taluni di attribuirne la invenzione ad Aristide e il perfeziona- 
mento a Prassitcle , egli pensa che una simil pratica fosse di 
molto più antica, poiché Poiignoto, Nicànore ed Arccsilaodi 
Paro, i quali precedettero que’due artisti, ne faceano uso ; c 
Pamlilo, maestro di Apetle, ne dava pubbliche lezioni a’suoi 
discepoli; e Lisippo, dopo aver dipinto molli quadri a Egina, 
scrivca di sua mano su ciascuno di essi, bruciali da Lisippo; 
dal che dee desumersi essergli già noto l’ encausto. E senza 
uscir del suo linguaggio sibillino , Plinio dice in un altro 
capitolo , Encausto pingendi duo fuisse antiquitus genera 
constai, cera, el in ebore, cestro, id est rinculo. Io non so se 
questa maniera di dipinger sull' avorio possa corrispondere 
ad altro, se nona quel che gl' italiani chiamano graffito; e 
la contesa rimane la stessa. In ogni modo , la boria dello 
storico si lieti soddisfatta con l' aver riempito una pagina di 
vocaboli risonanti, poco in effetto curandosi, che i suoi lettori, 
pari alle pecorelle dell' Alighieri. 

Torniti dal pasco pasciuti di vento. 

Perchè uon indicarci qual fosse il liquido in cui dissolvessi la 
cera , c con quali norme si passasse poi all’ adustione del 
dipinto? Poiché finalmente il supporre che la cera possa scio- 
gliersi nell’acqua, ecciterebbe il riso di tutti i chimici della 
terra. Ma Plinio il vecchio floria sotto l’ impero de Havii ; e 
Proconsolo di Cuma, peria soffocalo alle bocche del Vesuvio. 
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non è per conseguenza improbabile , eh' egli medesimo non 
ne sapesse nè più, nè meglio. 

Nel dritto mezzo del passato secolo si accesero in Francia 
strepitosissime gare su questo soggetto ; ed ecco l' aneddoto 
da cui ebbero le mosse. Bachelier , abile dipinlor di fiori , 
avea nel suo studio una piccola vaschetta scoperta, con entro 
essenza di terebintina , per non so qual uso cb'ei ne facesse 
ne' suoi lavori. In un momento di assenza , taluni fanciulli , 
della casa ov'egli abitava, si misero ivi agiocare, mandandosi 
e rimandandosi a vicenda fra loro delle palle di cera , di cui 
una, mal forse lanciala in aria, cadde nel vaso della terebintina, 
senza che alcun di essi ardisse ritrarnela. Tornato in casa , 
Bachelier fu istruito dell'accidente; ma vide con istupore ebe 
la palla della cera si stava Ik fondendo in piena dissoluzione. 
Abbondando , come spesso avviene , più d’ ingegno che di 
denaro, ei cercò modo come non perdere quella casuale mi- 
stura, che non era più nè cera, nè terebintina, ma una terza 
cosa; e vedendola bene scorrevole al moto del pennello, 
immaginò a prova di lasciar per poco l’ olio , e dipingere un 
suo picciol quadro con quella materia, stemperandovi entro, 
a seconda del bisogno, i necessari colori. Ne usci un’ opera, 
se non perfetta, d'un novello genere nelle apparenze; benché 
parlandone a scherzo con taluni suoi fidi amici, e’ confessasse 
che a stento avea potuto venderla per pochi scudi a un abitante 
dell’ Alsazia. Ciò avvenne nel 1749. Cinque anni appresso, 
il conte di Cayius, letterato ed artista dilettante , presentò a 
quella reale Accademia di belle arti un suo quadro , rappre- 
sentante Minerva, da lui dipinto, non ad olio , bensì a cera ; 
senza però manifestare il segreto del metodo , che vi avea 
egli adoperato. Il rumore che levossi a questa novità, per cui 
e letterati e chimici ed artisti si posero in gran movimento 
d’ investigazioni , fe’ rammentare in pochi giorni e render 
pubblico quel che cinque anni prima erasi praticato di simile 
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dal Bachelier : e siccome qnesti avea narrato con ingenuità 
quanto allora cragli avvenuto, se ne concbiuse che il quadro 
di Caylus, ad onta del mistero ch’ei vi serbava , era pur esso 
dipinto a cera disciolta nell’essenza di tcrebintina : e con un 
salto, non meno ardilo che incauto , senza più si soggiunse , 
che il gran segreto dell'encausto presso gli antichi erasi final- 
mente scoperto. Intanto era chiaro che in ciò si abusava brut- 
tamente del significato del vocabolo: poiché ne’due moderni, 
essendo i quadri eseguiti sopra tela , non potea certamente 
il Cuoco avervi avuta la menoma parte; mentre i greci, dipin- 
gendo sopra tavole di legno o sopra lamine di rame, poleano, 
all'opposto del Satiro nel Prometeo di Escbilo, scherzar fino 
a un certo punto con la fucina di Vulcano, senza timore di 
bruciarsene la barba: il nome di encausto era quindi usurpato 
ne' primi , e non veramente applicabile che ai secondi. E di 
Ih nacque, che i meno solleciti a lasciarsi trascinar ciecamente 
dalla foga di un’opinione troppo arrischiata, tennero unanimi, 
che il metodo , adoperato da Bachelier per accidente , e dal 
conte di Caylus per deliberalo proposito , non era il vero 
encausto de'greci, ma un’altra bellissima e nuova scoperta , 
che potea spinger ben oltre i progressi dell’ arte. E quella 
scoperta infatti riuscì sì bella, sì bella, sì bella, che in brevissimi 
anni restò pienamente obbliata. 

Questi preludi erano pur necessari a intenderci ne’lermini, 
esaminando i Quadri del Fergola. Il Rcqueno pubblicava due 
grossi volumi a dimostrare con la più energica insistenza 
quanto il sistema del dipingere ad olio fosse noeivoa conservar 
lungamente la bellezza de’quadri; ed incitava tutti a investi- 
gare coi più generosi tentativi qual fosse ne’ greci la pratica 
del dipingere a cera, per così riabilitarla ne’moderni a van- 
taggio e a splendore dell'arte. Ba già il Fergola risposto alia 
prima parte di questo nobile desiderio ; poiché i due quadri 
di cui si parta, non sono dipinti ad olio : può dirsi aver egli 
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risposto in certo modo anche alla seconda, tosto che veggen- 
temente apparisce avervi egli adoperata la cera ; c la gloria 
di aver tentato questo metodo con sì relice successo , gli 
rimane inoppugnabile. Di quai mezzi siesi egli servito per 
dissolvere queldilicato prodotto delle api è un segreto che gli 
appartiene: ma che quei mezzi possano essere identicamente 
gli stessi, de'quali si serviano i greci, ecco ciò che tien per- 
plesso il nostro animo ; e il dubbio ci è di Treno per non 
trascorrere troppo facilmente ad illuderci, suscitando un vano 
strepito che può disperdersi al vento senza ritorno , siccome 
accadde in Francia nel caso di sopra indicalo. Poiché final- 
mente il dipinto a cera ne’ greci non si avea per compiuto 
se non sotto l’ azione del fuoco : e tanto meno dobbiam noi 
credere che il Fergola vi abbia cimentate le sue opere , in 
quanto esse sono eseguite sopra tela , e per ciò incapaci di 
resistere un sol minuto ai danni di questo terribile fclemenlo: 
quindi per la ragion medesima non può darsi loro il nome di 
encausti, senza distruggere 1’ etimologico significato della 
parola. A differenza dei dipinti ad olio, essi non sono che dei 
dipinti a cera: nè ci è permesso di andar oltre svagando in 
ampollose denominazioni, a spregio d’ ogni logica umana. Il 
merito di averne fatto il saggio è grande per l’artista; sapendo 
il cielo fin dove questo primo ritrovato può giugnere perfe- 
zionandosi , e se per gradi non si pervenga un bel giorno a 
scoprire in realti il tanto bramalo metodo de’ greci ; poiché 
dove è uomini, è modo, dice il proverbio. Nè dee pur dispia- 
cergli che se gli contenda il nome , quando il fatto a cui 
quello si applica , è sì onorevole per lui : e gli diremo come 
quel savio giureconsulto ad un Barone avviluppato in grave 
litigio per sola pompa di frasi; cercate di conservare il feudo, 
e non vi curate del titolo. Noi anzi tanto più insistiamo, che 
nella sua infaticabile attivitk ci non voglia star pago ai primi 
Saggi, c s’industria ripeterne l’esperimento con uuoveopere, 
in quanto il passo da lui dato è in se stesso gigantesco; non 
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essendone risultate , come avvenne al Bacbelier , dipinture 
mediocri o mal conce , ma bellissime da qualunque aspetto 
si riguardino, come si parrà nettamente dai pochi cenni che 
ci apprestiamo a darne qui appresso. 


LA MARINA DI CAPRI — Dipinto a cera. 


A sinistra è la piò alla montagna di Capri , posta quasi a 
cavaliere del declivio , che interrotto da sassi , perdesi nel 
sottoposto mare : sul declivio, svariali viottoli e povere casi- 
pole da marinai: sul monte, i ruderi del magnifico palazzo di 
Tiberio. Dall'uno all'altro lato del monte, una catena di rocce, 
nella toc sommità illuminate in guisa dalla luce del sole, che 
mentre questa per bella varietà d' inflessioni toglie loro la 
naturai monotonia delle tinte, ne accresce i risalti, mostran- 
dole dilagate in un cielo di limpido azzurro, e sol cosparso di 
nuvole e di vapori, frastagliati dall’azione del vento, che 
suole ivi spirar periodico nelle ore meridiane. Sul dinanzi, un 
mare alquanto agitato, con taluni scogli qua e là sporgenti, 
le cui diverse forme , vigorosamente colorite , spezzano in 
diversi modi le onde che vi si battono, e ne rilevano d’ogn’in- 
torno la rigogliosa bianchissima spuma. A destra, fra i mobili 
solchi delle commosse acque , una barca pescarecci , sulla 
quale cinque uomini , anelanti ad attingere il lido col mover 
continuo de'remi, e a resistere al vento che sembra imperver- 
sare e deviameli , spingendo lor contra delle grosse ondate, 
che percotono a gara l’ un de’ fianchi della barca. Alla base 
della montagna s’innestano le tre grandi rupi, ebe gli abitanti 
del paese chiamano /erajfioni.Ta sua estrema vetta è coronata 
di olivi, e porge spazio ad un convento di certosini e ad un 
posto di telegrafi : in fondo al quadro, ed in pienissima lon- 
tananza, le montuose alture del Cilento, leggermente sfumate 
per entro a un orizzonte vasto e vaporoso. 
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IL CASTELLO D’ ISCHIA — Dipinto a cera. 


Interrompono il primo pianodel quadro sassi calcari, roveti 
e un picciol gruppo di grossi tigli: presso questi, una strada, 
ove una contadina seduta sopra un lascio di legna testò rac- 
colto, è in colloquio con un uomo che guida un asinelio: altri 
alberi, in ombra , posti lungo il giro della strada medesima 
per preservarla dal sole, che tramontando ne illumina le cime 
cogli affocati suoi raggi. Per mezzo di un ponte , confina 
questo piano dell'isola col Castello, il quale torreggia isolato 
nel bel mezzo del quadro ; e le placide onde del mare che lo 
circondano da presso, lasciano scorgere nello schietto azzurro 
delle acque il tremolante riflesso delle ombre del Castello , 
e le varie tinte che si diffondono dalle circostanti parti della 
scena. In fondo, a foggia di lontananze, le isole di Procida e 
di Vivara , e le montagne che coronano i golfi di Napoli e di 
Pozzuoli, e i dintorni di Gaeta. — In questo dipinto il Castello 
d'Ischia è veduto dalla collina di Campagna; e la sua intona- 
zione, calda e vaga, perchè in ora di sol cadente, fa leggiadro 
contrapposto a quella, tutta fresca, tutta serena, della marina 
di Capri , di cui si è innanzi favellato. — Nè ad indicar la 
bellezza di amendue i lavori vi è uopo di troppi comenli, allor 
che la nuda e semplice descrizione dee convincere ognuno 
dell'insigne lor merito. 

Ci è grato il soggiugnere , che Francesco Fergola , figlio 
dell’egregio Professore, delle cui molliplici opere ci stiamo 
qui occupando , espose anch’ egli alla pubblica Mostra un 
lavoro ad acquerello, rappresentante, con ingegnoso misto 
di colorito e di chiaroscuro , una veduta di Massalubrense , 
presa in sul nascere del sole; con in fondo l'isola di Capri; a 
rimpello le montagne che sovrastano la punta della Campa- 
nella; da un lato, case, alberi e strade ; sul dinanzi, la lunga 
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valica che conduce al Capo di Massa , c due grandi pini con 
altri alberi, che per forza di ombre si staccano s) dai lontani, 
come dall' aria coperta di ondeggianti e leggiere nuvolette ; 
delle figure di contadini finalmente , atteggiate a riposo , ed 
un ristagno di acque , circondato da spineti , da bronchi e 
gruppi di acquatiche piante: il lutto, pieuo di vita, di varietà 
e di leggiadria. 


5 .” 


INTERNO DELLA GRAN SALA DI TARSIA, Col vari prodotti 
dell’ Industria che vi furono esposti nel 1853. 

Quadro ad olio, olire a palmi quattro allo; ollro a palmi cinque largo. 


lino de'grandi vantaggi per chi dipinge Interni è l’avere a 
se dinanzi un qualche edificio di magnifiche forme architet- 
toniche, ove la luce si riflette in mille varietà d'inflessioni 
a traverso archi, volte, colonne, incassi, sporti, ornati e volute 
d'ogni specie, da cui riman sovente percossa la fantasia dello 
spettatore, ancor più che se avesse il tutto soli' occhio nella 
sua realità permanente. Ma il Fergola non avea gioco d’illu- 
sioni a suscitare da questo aspetto : poiché la gran Sala del- 
l’Esposizione per gli oggetti d’industria, per quanto ben 
concepita nel suo generale disegno, non avea se non io scopo 
di preservare con eleganza un piano aperto dai danni della 
pioggia e del sole. Ciò malgrado ei fé prodigi nel rappresen- 
tare al vivo quegli svariali gruppi di manifatture disposti nei 
sili ch'erano loro assegnali, con gl’individui addetti alia lor 
vigilanza e custodia : e basta per poco aguzzarvi fissamente 
la vista per iscorgere qua e Ih staccarsene le parti sotto lon- 
tananze diverse, e nell'armonia di tutte, credere di trovarsi 
effettivamente in mezzo a quell'enorme complesso di prodotti 
industriali, che destò l’ammirazione di chiunque si avvenne 
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ad osservarlo. — È un lavoro che farebbe meraviglia, se per 
altre precedenti opere in questo genere non fosse nota la 
grande perizia di questo artista nel dipingere Interni. 


LUIGI PEPE 


ALrXKQ DEL BEALE IsmLITO DI BELLE ABTI 


ESTER, impetrante dal re Assuero la salvezza degl’israeliti, 
che Aman volea distruggere. 

Quadro, alto palmi cinque; largo palmi quattro. 


È vecchio II arido, cito quelor fortumi 
Mostra lo taccio pio ridente e bollo, 
AllorsoJ topo del morto! «I odono 
Mero procella l 
Pindaro. 


E niuno più strepitosamente si avvenne a farne in se la 
trista esperienza, quanto l'iniquo Aman, che dal sommo della 
prosperità edelia grandezza villosi tratto in poche ore a lasciar 
la vita sopra ignominioso patibolo. 

È noto che distrutta Gerusalemme per le armi di Nebo- 
cadnesar, gl’israeliti, astretti ad abbandonare in massa la lor 
terra materna, furono disseminati come schiavi nelle diverse 
regioni dell'Oriente; egran parte ricoverassi nelle vaste pro- 
vincie della Persia. In Snsa, capitale di quel reame, viveasi 
allora i’ integro e sapiente Mardochco,della tribù di Beaiamin, 
il quale avendo presso di se raccolta l’orfana Ester, figlia di 
un suo zio, ebbe il contento di vederla un di coronata regina 
e fatta sposa del re Assuero, pel solo merito delle sue incom- 
parabili virtù e della sua straordinaria bellezza. Se non che 
Aman, primo e potente ministro di quel Principe, odiava 
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Mardocheo; e per avidità di rapina e ferocia di carattere, 
immaginò di far perire con la spada , in un tal determinato 
giorno, tutti gl'israeliti che si trovassero in quegli Stali: 
ottenutone quindi per via di accumulate menzogne l'assenso 
del re , spedia ordini di sangue fin nelle più lontane parti 
dell'impero, affinchè tutto si fosse preparato e disposto per 
quell'orribile macello. Ester, cui ne pervenne subito la funesta 
notizia, orò prostrata per tre giorni all’Iddio de' suoi padri, 
onde dell'alta sua mano preservasse quegli avanzi dell'antico 
suo popolo prediletto da cosi estrema rovina : c guidata come 
da celeste spiro, e non ostante il divieto di entrar nelle regie 
camere senza esserne appellata, secondo le vecchie usanze 
del paese, pur tutto rischiando , ardì penetrarvi ad implorar 
solamente che il Re volesse accettare un convito nei di lei 
separati appartamenti per ivi domandargli una grazia. Inte- 
nerito Assuero in vederla si bella, e in uno stato di afflizione 
di cui non comprcndea la causa, promise di compiacerla con 
sollecitudine affettuosa : e la dimane fu quivi, che prorom- 
pendo in amarissime lacrime, ella svelò tutto l'arcano per cui 
voleasi esterminare un popolo sommesso ed innocente, o non 
di altro almen colpevole che dell'essere stalo già vinto. In- 
dignato il Re che si abusasse del suo nome per commettere 
un si atroce attentato, scagliossi furibondo contro chi neavea 
ordite le fila, minacciandogli morte. Aman ch'era ivi presente, 
si tenne allora perduto: e vedendo che il Re a disfogare il suo 
cruccio era entrato in un contiguo giardino, gittossi nell'a- 
gonia della desolazione sul letto del triclinio dove Ester 
stavasi assisa, e genuflesso a'suoi piedi la pregava d'interce- 
dere per la sua vita: ma ritornato il Re in quella sala, e 
scortolo in un atteggiamento di si poco rispetto, scoppiò in 
atti di maggior furore, sospettando che l’empio tentasse per 
colmo di nequizie pervertir la regina in sua onta !.... — E 
questo il momento che l’artista colse a rappresentar quel 
biblico fatto sulla tela. 
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E il fallo ò bello, e il momento di azione scelto dall'artista, 
bellissimo : poiché il suscitato sospetto che quel vile osasse 
allentare all'onor della regina, dovea necessariamente accre- 
scere lo sdegno in Assuero, le speranze in Ester, lo spavento 
in Aman ; e offrir così al pennello un contrasto di passioni 
estreme per trarne una scena del più tragico e strepitoso 
movimento. — Ma fermato nell'animo con tanta felicità il 
concetto, l'artista fu egli abbastanza diligente a meditarne, a 
disporne, a svolgerne l'esecuzione con pari elevatezza d'ar- 
te? — Il quadro non ha che tre soli personaggi di piccole 
proporzioni: verso il secondo piano, a destra dello spettatore, 
il Re in sembianze adirate eminaccevoli; sul primo, a sinistra, 
Ester sul suo letto di triclinio, ed Aman che le sta dinanzi 
genuflesso. Non vuoisi dar carico all'artista, che il Re non 
sia ivi circondato da'suoi Grandi, come l’uso portava in quelle 
regioni di superbia e di fasto : poiché non altri che Assuero 
ed Aman dovcaoo intervenire al convito; e lo attcstava que- 
st’ ultimo, ripetendo nella sua boria, come favore a lui solo 
retribuito, Regina Esther nullum aliwn vocavil ad convivium 
cum rege praeter me. Intanto è pur vero che quel monarca 
era potentissimo di 127 province, le quali si cstendeano da 
una parte fino agl'indi, dall’altra Qno agli Etiopi : e mentre 
la sua reggia dovea corrispondere a tanta grandezza, ci rin- 
cresce in veder qui la sala del convito, per difetto di pompa 
e di magnificenza, più convenevole a un re di Sparta, che a 
un re di Persia ; tal che le illusioni mancano allo spettatore 
per trasportarsi di volo sui luogo della scena, ed assister con 
animo giù predisposto a quel che vi si passa di straordinario. 
È notabile sopra lutto, che mentre quella famosa israelita 
per la sua grande bellezza fu di schiava innalzata al grado di 
regina ; per la sua grande bellezza evitò la morte, allor che 
senza esserne appellata, osò penetrare nelle regie camere; 
per la sua grande bellezza ottenne di veder sottratto il suo 
popolo al preordinato eccidio, pur tuttavia non altrimenti 
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qui ci vici) rappresentala , se non conte una donna di con- 
tado: e par che no abbia finanche le abitudini, perchè at- 
teggiala con pochissima dignità sul suo letto del triclinio , 
e nelle sue vesti priva d’ogni ricchezza e d’ogni eleganza...— 
Senza più oltre insistere, noi lasciamo al giovine artista lutto 
il merito dei concetto ; c ci è fermo avviso che polca esser 
più diligente nel fatto dell'esecuzione. 


2 .» 

DNA SCENA tratta dal secondo Canto dot Purgatorio di Dante. 

Quadro, alto palmi cinque; largo, quadro. 

£ quella, in cui Dante, sorto dalle nere bolge dell'Inferno 
a piè delle ridenti falde del Purgatorio, imbauesi a veder per 
la prima volta un Angelo approdar colà in un vasello snelle! lo 
e leggiero, e sbarcarvi una folla di anime, destinate a tergere 
in quegli arcani recessi le macchie della lor vita terrestre. — 
Noi non ci fermeremo ad esaminar minutamente, se nel tentar 
di ritrarre questa bellissima scena sulla tela, siesi l’artista 
bene invasato degli eterei fantasmi del poeta, e in quanto al 
luogo d’ incomparabile magia ov’essa si rappresenta , e in 
quanto alle persone clic son chiamate a recitarvi la lor parte. 
Ci restringeremo quindi a dir brevi parole sul solo apertissimo 
dissenso, in cui, dipingendo le anime che stavano per discen- 
dere dalla simbolica barca, egli pensò di mettersi col poeta, 
dal quale avea in origine attinte le sue ispirazioni : poiché 
ciò interessa da vicino la logica dell'arte, egli artisti possono 
cavarne utili norme in simili cimenti. 

Dante fa notare del continuo nella sua opera, e special- 
mente nella cantica del Purgatorio, che le anime ivi diroo- 
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ialiti, nelle quali ei si scontrava , stupivano vedendo i raggi 
della luce, a differenza di ciò che su di esse accadea, rompersi 
sulla di lui persona , e gittar visibili ombre di là dalla parte 
ov’egli ne venia percosso: percui ad ogni piè sospinto doveasi 
spiegar loro il fenomeno, dichiarando non esser quegli un 
nudo spirilo, ma nn corpo vivente in tutta la sua forza e strut- 
tura organica di ossa e di polpe. Stava dunque per Dante, che 
la luce attraversa fuor fuora il nudo spirito senza incontrarvi 
resistenza o produrre ombreggiamenti. Ma sta io egual modo 
per le fisiche leggi della natura, che il raggio della luce, quando 
nè si ridette, nè si rifrange sulla superficie di un corpo, non 
può dar colori di alcuna specie. Il colorito riman quindi estra- 
neo ed inapplicabile alle anime di Dante: eran semplici forme, 
com'egli le chiama, cane fuorché nell' aspetto; apprensibili 
cioè dall’occhio, e senza consistenza nel tatto: e a darne una 
qualche più retta idea, e’ le rassomiglia a quelle stesse nostre 
aeree sembianze, che a noi tornano guizzando e ripercosse 
da una conca di limpide acque, o da un cristallo terso e tra- 
sparente, in cui affissiamo per avventura lo sguardo. Ecco le 
sue proprie parole : 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 

Ovver per acque nitide e tranquille. 

Non si profonde, che i fondi sien persi, 

Tornau de’nostri visi le postille 

Tali vid’io più facce a parlar pronte.... 

E subito conrio di lor mi accorsi, 

Quelle stimando specchiati sembianti, 

Per veder di cui fosser, gli occhi torsi 

Ciò gli aceadde nel pianeta della luna: e ci volle tutta l’au- 
torità di Beatrice che ivi gli era di guida, per assicurarlo che 
quelle non erano illusioni ottiche, ma vere sostanze, le quali, 
denudate de’lor corpi, non poteano altrimenti apparirgli 
d’avanti. —Or ben altro che imbeversi di questo inebrian- 
te incantesimo di alla poesia, e ritrarre sulla tela una scena 
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ili Dame con le immagini stesse di Dante, l'artista ci dipinse 
quelle anime, scendenti sni primi spazi del Purgatorio, ben 
pasciute, ben colorite, ben palpabili : tal che se per poco si 
facesse astrazione dall’Angelo, .il quale, sia detto di passag- 
gio, è ben diverso nel Quadro da quello che a un rapido gi- 
rar d’occhio il poeta Rivide più lucente e maggior fatto , — 
si direbbe non aver egli atteso a rappresentarci, che una 
barca, piena di pescatori a metà nudi , nell’ atto di prender 
lido — Si dirà uon esser possibile al pennello di ripro- 

durre l'aspetto delle anime come avealc concepite la poe- 
sia: cd a questa obbiezione rispondano gli artisti. — Mae al- 
lora perché non lasciar da canto un soggetto che offria diffi- 
coltà cotanto insormontabili per l’arte del disegno ; perchè 
ostinarsi a lunare con un poeta, quando l'artista dovea esser 
certo di rimanerne vinto? 


LEOPOLDO DOLFIPIO 


L'ALTARE DI NOSTRA SIGNORA DEL FILAR 

Litografia. 


Vernine madre , figlia del tao Aglio, 
ralle ed eli* piu cUp creatura , 

Termine Osso di eterno coniglio. 

Dorile. 

Questa ben eseguita Litografia è tratta dall’ opera di un 
altro Augusto Dilettante, — Sua Altezza reale il Principe 
Infante di Spagna D. Sebastiano- Gabriele— : e a dar cenno 

dell’una comici! ricorrere ad una breve descrizione dell’altra. 

* 

Narrano le pie tradizioni de'primi tempi della Chiesa, che 
all'Apostolo s. Giacomo, destinato a diffonder nelle Spagne 
la nascente luce del Cristianesimo, apparve nella città di 
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Saragozza la Vergine Maria, la quale, mostrandogli come in 
visione il suo simulacro sopra un tronco dì colonna , soste- 
nuto da un gruppo di Cherubini, a simbolo della stabilii!) 
della cattolica fede , gl' impose di ergere in onor suo una 
sacra edicola in quella medesima contrada, che avea innanzi 
alle altre accolta la novella Rivelazione. Al che l'Apostolo 
avendo subito adempito, si estese fervente in tutta l’Aragona 
il culto della Santa Vergine, che o sin d'allora , o poco più 
lardi, fu detta del Pilar; vocabolo che in italiano suona Co- 
lonna. in epoche a noi più prossime un tal cullo s’introdusse 
in Napoli, ove molte Cappelle gli furono specialmente innal- 
zate in un quartiere presso alla marina, il quale dal titolo 
spagnnolo dato all’immagine della Vergine, credesi prendesse 
forse la denominazione di Piliero, che tuttavia conserva : ed 
un Tempio nelle forme gli venne simultaneamente consa- 
crato, che a’ di nostri esiste ancora sotto il nome di Trinità 
degli spagnuoli. Quivi, tristissime vicende rovinarono in se- 
guito il simulacro situalo snl maggiore altare; percui, non ha 
guari, mentre la reai Principessa D. Maria-Amalia traducea 
con eleganza dallo spagnuolo, e facca pubblicar con le stam- 
pe un librettino di devozioni per la Santa Vergine del Pilar, 
il suddetto reai Principe O. Sebastiano-Gabrielc imprese a 
restaurarne il culto, architettandovi egli stesso una maestosa 
quanto semplice Cappella, con marmi disposti ed intagliali 
secondo il gusto del XV. secolo, e pitturandone di sua mano 
i quadri che la decorano. 

Nel centro, fra puttini e rabeschi scolpiti su marmo bian- 
co, è una specie di nicchia col simulacro a rilievo della Ver- 
gine Maria, in atto di sostenere in grembo il bambino Gesù, 
e posta in aito sulla misteriosa invariabile Colonna. Su[ lati, 
fra pilastri a risalto, sono dipinti ad olio, in due lunghi spazi 
rettangolari, s. Ferdinando di Castiglia in abito reale a co- 
stume del tempo, c s. Teresa di Avila, vestila secondo l'Or- 
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Urne monastico da essa istituito. A sopraornato è un grande 
arco, io mezzo al quale una tela centinaia, su cui è ritratta 
la miracolosa memorabile apparizione. Di questa, nella parte 
suprema è l'effigie della Vergine, sfolgorante di una luce vi- 
vissima che si espande con magniiico effetto su tutto il Ibodo 
del Quadro, e additante un gruppo di vaghi Angioletti , che 
sorreggono a un tempo e il di Lei simulacro , e la colonna 
che gli serve di base. Al di sotto è l'Apostolo genuflesso , il 
quale, stupito innanzi all'inatteso spettacolo, prosternasi ad 
adorar la divina Donna con tenera commozione di affetti, e 
ne accoglie con esultante sollecitudine il celeste mandato: i 
suoi sette prediletti discepoli per la predicazione ivi assunta 
gli stan d'intorno con varietà di atteggiamenti , e composti 
tutti a riverenza devota. Una ispirazione altamente religiosa 
domina il complesso di questi tre dipiuti; ed oltre alla no- 
biltà del concepimento, concorrono ad accrescer loro bel- 
lezza la semplicità delle forme, la bontà dello stile, la robu- 
stezza delle masse, e la soave armonia del chiaroscuro e del 
colorilo. — Siffatti pregi, di cui scintillano i lavori a pennello 
del Principe artista, vennero con induslre accuratezza in parte 
riprodotti nella ccnnata Litografia del DoIGno. 

A non uscir di materia, vanno qui rammentati alcuni bei 
Saggi di Litograha, ottenuti da Vincenzo Strianese mercè 
l'applicazione della macchina sin oggi adoperata per la sola 
incisione in rame o in acciaio: e sono tutti pregevoli per 
nitidezza di contorni c purità di forme; tal che l’ occhio più 
esperto s’illude in crederli incisi sopra metalli, o fatti a ri- 
lievo. Di questo abile Artista fu specialmente notalo nella 
pubblica Mostra un ritratto del Re in perfetta rassomiglianza, 
eseguito a penua con maravigliosa morbidezza di tocco, e 
leggiadramente ornato di una leggiera decorazione, ricca di 
fogliami, di uccelli, di genietli, ed altre allegoriche ligure. 
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GUGLIELMO CAIDONA 


NAVILII DA BUERHA, assaliti da istantanea tempesta 
nel golfo di Napoli. 

Quadro, alto palmi tre ; largo, cinque circo- 


li rie) ci OKsra; torbido 

HI «ddriua U arabo; bruna mugghi* l'onda , 

Lottando I Troll flw-hUno 

E »i stende iul nar noi ir profonda 

tamtam ». 


E un fatto realmente avvenuto nel IO agosto del 1847. — 
Cinque navilii da guerra, piroscafi tutti, già solcavano in 
bella ordinanza le acque , aspettando un' augusta visita in 
sull' ingresso della rada: e mentre parca che nulla di sinistro 
sopraggiugner potesse a turbarla calma di quel ridente mat- 
tino estivo, ecco un gruppo di Libeccio, scender dalle sue 
regioni estreme ucl bel mezzo del golfo , snodarsi con vio- 
lento strepito da ogni canto, e prorompere in un tratto ad 
agitar l'aria ed il mare di tenebrosa spaventevole procella. 
Quello tra i navilii, sa cui sventolava la bandiera dell'Ana- 
miraglio , perchè infatti vi comandava il Conte di Aquila , 
teneasi con intrepidezza nel centro della squadra, c luttando 
con gl'impeti degli elementi sconvolti, tramandava di mo- 
mento in momento agli altri gli avvisi conducenti a proba- 
bile salvezza. Dei due nonpertanto che gli erano più lungi, 
furono spezzate le antenne ; e Cuna di esse fluttuante venne 
a stento abbrancata da un misero gabbiere, che dall’altezza 
ove sfavasi a regolar vedetta, si sentì balestrato d un solo 
urto nel sottoposto abisso. I due ultimi , benché minacciali 
dallo stesso imminente pericolo, pur coraggiosi profittando 
dell'esser più piccoli e leggieri, accorreano provvidi ove il 
bisogno era più premente , per qua e là torre a rimorchio i 
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già danneggiali, e preservar da morte ciò che fosse possibile 
degli affranti equipaggi. — L' ingegnoso artista trasportò 
questo soggetto sulla tela con efficace verità d’imitazione, 
armonizzando con l'artifìzio dc'chiaroscuri quanto vi era di 
cangiante c di mobile nella scena, per la veemenza del tur- 
bine disciolto negli spazi dell'aere, e la straordinaria com- 
mozione delle battute onde. La struttura de’ legni vi è dise- 
gnata con grande intelligenza, e il complesso dell’opera con- 
cepito con poetica vivacità di fantasia. 

Nella pubblica Mostra si segnalarono in questo genere di 
marine. — 

1. ° — Luigi Zeoli, per un quadro, in cui rappresentò il 
mare vivamente agitalo da furiosa tempesta , con tutto l’ap- 
paralo delle circostanze , ebe sogliono accompagnar sempre 
queste convulsioni fenomeniche della natura; — 

2. " — Tommaso de Simone , Cannoniere di marina , per 
tre quadri, nell’un de’quali dipinse il mar burrascoso a chiaro 
di luna, con un legno che vi si regge a stenti, e negli altri, 
due ben ordinate squadre di navilii da guerra. — 


GIUSEPPE CARELLI — ACHILLE YIANILLI 


LA CHIESA CATTEDRALE DI SALERNO 


Quivi an Tempio *1 ergevo, il fai gran Nome, 

E I doni, « la malaria, r lartlfizlo 
l-o far fan prezioso e venera mio. 

Virgilio. 

Nobil gara di gloria eccitava questi due abili artisti a di- 
pingere, ciascuno da un suo particolare aspetto, la interna 
struttura della Chiesa cattedrale di Salerno, si ricca di con- 
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siderevoli monumenti per le arti e di utili memorie per gli 
annali del medio evo. 

In un Quadro , largo tre palmi e quasi altrettanto allo, il 
Carelli tratteggiava con verità di splendida imitazione tutto 
l'interno di quella illustre Basilica. Fra le antiche opere 
d’arte che maestosamente vi spiccano, egli prendea cura spe- 
ciale a rappresentarci fedelmente i due Amboni, posti dinanzi 
al Coro, che secondo le vecchie usanze precede Cattar mag- 
giore, in sul termine della principal nave dell'edifìcio, e ce 
li ponea sotl’occbio con si efficace diligenza , da potervisi 
nettamente discernere le colonne che li sostengono, sì varie 
fra loro per qualità e per grandezza; i diversi etalor bizzarri 
capitelli, onde queste son decorate; gli artifìziosi musaici a 
paste di vetro , e i più minuti distintivi del Leggìo , e del 
Candelabro, pieno di ornati e d'immagini, che fiancheggia 
il più vasto de'due pergami. A fin di evitare il discorde con- 
trasto che le opposte tinte de’monumenti producono sul 
crudo bianco delle pareti , ei ne coloriva di un leggiero 
azzurro la parte moderna : e con questo industrioso espe- 
diente, beo altro che alterare la integrità delle forme e la 
gradazione de’ piani , ei dava più scolpito risalto alle opere 
d’arte che vi si scorgono qua e là collocate. Nè di ciò pago, ei 
volle inoltre animar di fantasia que’muli e venerabili recinti, 
aggiugnendovi delle figure in varia guisa disposte per gli 
spazi della Chiesa ; delle quali, alcune, poste in ombra in una 
delle navate, si raccolgono intorno ad un confessionile; altre, 
in atto di assistere al sacrifizio della Messa, cingono la balau- 
strata dcll’altar maggiore; fra ì cancelli del Coro, de’cano- 
nici chestan recitando il divino Uffizio; e nel bel mezzo della 
Chiesa , de contadini che pregano in ginocchio , atteggiati a 
fervidi sentimenti di religione. — Il tutto è armonizzato 
io modo da crescer vaghezza ed illusione alla egregia di- 
pintura. 

tt 
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Il Vianelli, Professore onorario nel reale Istituto di belle 
arti, riproducca d'altro canto, a semplice acquerello, quel 
particolare interno sitodclla Cattedrale medesima, che i nostri 
antichi solcano chiamar Confessione in senso speci (ìco,quando 
oravi stato cretto un altare sopra sepolcri di martiri. Imitava 
l' artista con fedeltà c precisione lo svariato complesso di 
questo architettonico monumento del diciassetlimo secolo, 
s) bizzarro per lo stile, si ammirabile per la unità e robu- 
stezza del carattere; non obbliando egli di accuratamente 
rilevarvi e gli archi e i cartocci , c gli angoli e i risalti, e i 
dipinti e le sculture, e gli ornati finalmente d’ogni tempra c 
d opili specie, onde piacque a’suoi primi autori di abbellirlo 
con profusione straordinaria. Ed è notabile che col solo ben 
adoperato chiaroscuro egli ebbe l'arte d' imprimere alla sua 
scena quella felice concentrazione di effetti, che mal poleasi 
attendere dalla fioca c dubbia luce del sito; aggiugnendovi 
altresì per animarla una quantità di picciole figure, varia- 
mente distribuite, inatto di devota orazione, intorno al- 
l’altare sotto cui è sepolto il corpo dell'Apostolo s. Andrea, 
e presso al famoso simulacro iu bronzo , rappresentante in 
•loppio aspetto l' effigie di quell invitto propugnatore della 
evangelica fede. — Con questa opera il Vianelli diè una prova 
novella della già nota forza del suo ingegno , e della espcri- 
menlata perizia del suo pennello. 

Ci è grato il qui aggingnere alcun rapido cenno sopra di- 
versi altri lavori dello stesso genere. 

Giuseppe Castiglione, Alunno del reale Istituto di belle 
Arti, ha dipinto in un Quadro di non grande ampiezza l’ in- 
terno della Chiesa dc’Jeronomiti in Napoli, con tanta bellezza 
c fedeltà d'imitazione, che mentre lo spettatore si compiace 
in vedervi con sì squisita diligenza ritratte le decorazioni 
eleganti c svariatissime in legno, in marmo ed in pittura, di 
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cui quel magnifico Tempio è copiosamente adorno, egli è 
rapito nel ravvisar la generale armonia, che senza ripieghi 
artificiosi o troppo ricerchi parlili riveste l'opera di una illu- 
sione abbagliante per solo effetto di una verità schietta ed 
immaginosa. Leggiadrissimo sopra lutto è il momento della 
luce, coito dall'artista con destro accorgimento nell'ora del 
mattino, quando dalle finestre orientali della Chiesa i primi 
e più splendidi raggi del sole guizzano ripercossi con vivezza 
sul marmoreo pavimento e sulle pregiale colonne di granito, 
che fiancheggiano la maggior navata, e quasi risospingono 
in forti ombre e in trasparenti zone di riflesso le sfondate 
Cappelle e le vette delle navale minori. E a questa magica 
disposizione della luce scorgasi contrapposta, con alta intel- 
ligenza di aerea prospettiva, la leggiera intonazione, ond’ è 
rilevata la crociera che risalta nei lontani del Quadro, e per 
la forza de’conlrasti accresce vigore al dipinto de’primi spazi, 
c varietà gradevole al complesso. 

Leopoldo Vaccaro espose due tele di brevi dimensioni. 

L’una offre l'interno della nave destra della Cattedrale di 
Napoli, ove in iscorcio ei ritrasse fedelmente i ricchi ornali 
che decorano l’ ingresso della Cappella , delta del Tesoro. 
L'altra rappresenta l'interno della Canonica, che sta nel 
chiostro de'conventuali di s. Lorenzo in Napoli, ov'egli ri- 
produsse con diligenza di pennello tulli i particolari che or- 
nano quel bel monumento di architettura lombarda. A rav- 
vivar la scena di quest’ ultimo , l'artista immagina che un 
istruito fraticello dell Ordine sia ivi a guidare fra quei recinti 
un Osservatore straniero , indicandogli l’un dopo l’altro i 
nomi degl’illustri personaggi, le cui sembianze si trovano 
effigiate in mezzo ai rabeschi ed alle decorazioni delle pareti 
e delle volte contigue. La varietà de’ colori è lodevolmente 
armonizzala con la intonazione vigorosa del dinanzi , tutto 
in ombra; e con artifizio rischiarala dalla viva luce che vien 
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dal fondo del Quadro per una finestra merlettata di archetti 
e colonne, la quale forma uno de’più leggiadri pregi di quel- 
l'antico edilizio. 

Altri due Interni di chiese, anche in picciole proporzioni, 
vennero con accuratezza e bontà di stile dipinti dagli artisti 
Gustavo Rolla e Odoardo Spinosa. 


MICHELANGELO RUSSO 


L’ AMOR M1TEHH0 

Gruppo In gesso di naturale grandezza- 


ta braccio • la pietosa 
Madre si odasi* Il pargoletto. evi dia 
Con un rotato di * (Tanni almo sorriso 
Lo *1 raccoglie all odoralo seoo. 

Omero. 


Il saper cogliere un avvenimento storico o tradizionale 
dal più fecondo de'suoi aspetti, e ritrarlo pieno di vita e di 
bellezza sulla tela o sul marmo, è giù una gloria che niuno 
sarà mai oso di contendere all'arte. Ma il fare altrettanto per 
un semplice affetto, il quale ben altro che ricongiungersi ad 
alcun drammatico tessuto, si perde fra gl’impenetrabili mi- 
steri di una preordinata e provvida natura , è questo uno 
sforzo d'ingegno che terrà sempre del prodigio. — Una gio- 
vine donna di avvenenti sembianze, la quale assisa modesta- 
mente nel silenzio de’suoi domestici lari, sostiene in grembo 
un leggiadro figliuolino, soavemente immerso nel sonno 
dell'innocenza; e mentre dell'un braccio succinto ella gli 
regge affettuosamente il capo, alza con l'altro un breve lembo 
de' pannolini ond’esso è coverto, per vagheggiarne a sua po- 
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sia le nude incantevoli forme. . . . ecco il gruppo, tutto in- 
genuità e tutto amore, che l'abile artista si piacque di offrirci 
allo sguardo. Dalle placide ciglia eh’ ella tien mollemente 
abbassate e Gite verso l'assopito fanciullo , non sembrando 
vivere, non sembrando sentire che in quella cara emanazione 
della sua propria esistenza, si effonde l’alito di una tenerezza 
serena, profonda, incomparabile, che parla eloquente a tutte 
le viscere umane: al solo rimirarlo, ella si è già fatta imme- 
more dei durali affanni per metterlo alla luce; e nel trionfo 
della gioia sul dolore, quel dolce leggerissimo sorriso che 
allor le sfiora dilicatamentc il labbro, rileva intero c nelle 
sue più angeliche apparenze il santo carattere di madre. — 
Di buona scuola è il disegno di quest’ opera : con grazia c 
naturalezza ne sono disposti ed ordinali gli atteggiamenti ed 
i panneggi: nè si può altrimenti lodarla che indicandola. 


BERNARDO CELENTANO 

ALLUSO DEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI 


\.° 

S. STANISLAO KOSTKA INFERMO A MORTE 

Quadro, alto palmi dieci e mezzo; largo setto o mezzo. 


ViUl «clntllla di celeste Ramina . 

Da tua p righiti li «rlogli ! 

Speme, cirsio, «pavento .... 

Affanno a un tempo ed raulUoza è merle: 


È scritto nelle pietose leggende de’lempi , che il Polacco 
s. Stanislao Kostka, trovandosi di passaggio a ricovero in casa 
di on illustre Senatore, ma eterodosso di comunione, vi cadde 
mortalmente infermo : si ch’egli, sentendo avvicinar l’ora 
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suprema «Iella sua vita , implorava cod le più fervide pre- 
ghiere «la sania Barbara , sua special Protettrice, che oou 
volesse io quella situazione dilicata lasciarlo perir misera- 
mente senza gii ultimi conforti della Religione, di cui era si 
caldo: ed a singoiar grazia ottcnea pel di lei mezzo, che nella 
vegnente notte due Angeli scendessero dal cielo in abiti sfol- 
goranti ad amministrargli l’alto sacramento della Eucaristia; 
mentre la stessa Santa ersgli apparsa in quel momento, ed a 
sostegno d'ineffabili speranze ispiravagli coraggio a fianco 
del suo letto di morte. — Ecco il soggetto del Quadro. 

lina camera in casa dell’ospite luterauo, con pavimento 
marmoreo a larghi quadroni, e presso l’ultima parete un 
letto alquanto basso, nella cui spalliera «li legno bruno è 
intaglialo , secondo la consuetudine de’ tempi, lo stemma 
senatorio, caratterizza e rappresenta il luogo detrazione. Nel 
bel mezzo del letto il santo giovine offresi genuflesso; affrante 
le membra dalla ferocia del male; proteso innanzi ed incli- 
nato con soavissimo scorcio il volto agonizzante; la pallida 
fronte dolcemente corrugala; gli occhi suffusi nell’estasi di 
profondissimo raccoglimento ; le labbra spiranti ansia ed 
ardore di ricevere il pan celeste. Nella man sinistra ch’ei 
tiene abbandonala sul corrispondente ginocchio, par che il 
vigore gli manchi di stringer fortemente una piccola cro- 
ccila, che avea giù impugnala in segno della sua fede: citaci 
lenta un sovraumano sforzo a serbar tuttavia chiuso il pugno 
della destra, in atto di pcrcotcre il suo petto ad umile pro- 
testa di nou sentirsi degno di tanta grazia. La semplice ca- 
micia di cui è vestilo, cadendogli con artificiosa negligenza 
dall’una spalla, gli lascia ignuda una parte del seno: e dalle 
sconvolte piegature del ricco drappo che covre il letto, e in 
cui licn raccolte anienduc le ginocchia , scorgesi lo stento 
ch’egli avea duralo per cacciarsi, benché sì tristamente affie- 
volito,- in quella riverente giacitura. — La Santa protettrice 
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non poteva immaginarsi da un più caraneristico aspetto. Del 
pari genuflessa, ma rivolto alcun poco il dosso a chi guarda, 
ella sporge le braccia con graziosa movenza di effetti a sor- 
reggere il caro infermo, lenendogli stretta sol cuore a san- 
tificante conforto la sinistra mano; e direste che le rida soa- 
vemente negli sguardi la clemenza di Dio, e il patetico in- 
terno contento di non essere stala invocala indarno dall' af- 
fettuoso devoto. Ha cinto il crine di un vago serto di rose; 
e dalle sue vesti, per Patteggiamento della persona, si svolge 
un partito di linee armonicamente variale , che lor cresce 
venustà e risalto. Bellissimi, e librali sulle ali con vesti a 
mezzo aere svolazzanti, e volto placidamente incantevole, ci 
vengono a rimpello i due Angeli, tra i quali passa un raggio 
di viva luce, che irradia il sottoposto gruppo e lutto il com- 
plesso della scena. L’un di essi, che staccasi dal fondo con 
bell'cflelto di prospettiva, regge con I' una mano la patera , 
e stende l'altra per miuistrare all'Infermo l'Ostia consacrata. 
L’altro che vedesi di prospetto fra il celeste compagno ed il 
Santo, e che illuminalo vagamente, occupa il punto più allo 
verso il ceuiro della tela, tieu gli occhi amorosamente rivolti 
al protagonista del quadro, e con ambe le mani stringe la 
sacra Pisside, ch’ei porta con attitudine leggiadra verso il 
lato sinistro della sua persona. Un leggiero e vaporoso nn- 
volalo, mentre accenna ie vie percorse dagli Angeli per pe- 
netrare in quel sito, sembra distrarre l’animo da ogni remi* 
niscenza della profana casa, ove il fatto ebbe luogo, e tra- 
sformarne i recinti a un tratto iu un Tempio divino. — È una 
felice ispirazione di poetico ingegno, eseguita con pienissima 
franchezza di accurato pennello. 
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2 .” 

S. STEFANO , condono al sepolcro dopo il martirio. 

Quadro, allo palmi cinque ; largo, quattro e mezzo. 

Il martirio, cui soggiacque miseramente questo giovine 
seguace del Vangelo, è riferito negli Alti degli Apostoli , e 
non vi ha cristiano che lo ignori. In uuo di quegli acceca- 
menti di ferocia, onde si tentò distruggere a danno deU'uman 
genere il fruito allor colto appena della già consumata Re- 
denzione , 

• 

La turba vii che peggiorar non puotc 

trascinava quel magnanimo fuori le mura di Gerusalemme , 
e ponealo empiamcmte a morte, lapidandolo. Volendo trarre 
da ciò il soggetto della sua dipintura, l’artista diè prova di 
squisito giudizio nel non presentare al pubblico il santo mar- 
tire nell’ allo stesso dell’ eccidio : lo spettacolo ne sarebbe 
riuscito atrocissimo ed insopportabile. Ei ce l’ offre nell’i- 
stante, in cui esalato l’ultimo respiro, e sgombratagiisi d’o- 
gn’intorno la moltiludiue, stanca più che sazia di sangue, tre 
individui pietosi accorrono a rilevarne il corpo esanime, per 
dargli onorato sepolcro e religioso tributo di lacrime. 

Un paese di malinconico e grave aspetto, alquanto lungi 
dalla città, di cui si scorgono in allo dall’un de’ lati le cime 
degli ediOzi, rappresenta il luogo della scena. Il cielo è rosea- 
mente avvolto di nuvole; il terreno, umido e frastagliato di 
sassi, e l’ultimo raggio del crepuscolo della sera illumina un 
gruppo di quattro figure, che si stacca dal fondo della tela con 
vibratissimo effetto di luce. Il Santo è nel mezzo, vestilo di 
dalmatica, il capo depresso, il volto livido c sanguinoso, l’in- 
tero corpo abbandonato sulle disciolte giunture , c benché 
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spente di vita, par le sae labbra sembrano ancor fremere di 
quel grido amorevole, ond’egli nelle stesse angosce del cru- 
dele martirio implorava dal Signore, che perdonasse a'suoi 
carnefici. Dei tre personaggi che lo circondano, il più inol- 
trato in età , con gli occhi rivolti affannosamente al cielo , 
caccia dall'un canto le mani sotto le ascelle dell’estinto per 
dirizzarlo sulle ginocchia: l’altro dall’opposta parte, incurvato 
al suolo, stende le robuste braccia per sostenerne il peso , 
figgendo in quelle auguste sembianze affettuosamente tristo 
lo sguardo: il terzo, di leggiadra e florida giovinezza, col torso 
nudo e piegalo innanzi con felicissimo scorcio, stassi ane- 
lante alle sue spalle, sollevandone con l'una mano il destro 
fianco, e sorreggendone dilicatamenie con l’altra il fiaccato 
capo. Lo spiccato disegno delle forme, il franco stile de'pan- 
neggi, la espressione degli affetti nelle teste, rendono di 
tanto più commendevole quest’opera, in quanto l’autore, 
appartenente a famiglia di benemeriti magistrati, ha valicato 
di due anni appena il quarto lustro dell’elù sua : sì che ci è 
gratissimo il poter salutare in esso una delle più belle spe- 
ranze dell’arte. 

Il Celcnlano arricchiva inoltre la pubblica Mostra di cin- 
que separati ritratti, eseguiti con pari castigatezza e valore. 



HMAIINO DE FRANCESCO 


1 .” 

SCENA DI AUTUNNO , Paesaggio in Brettagna ( Francia . 

Quadro, olio palmi cinque; largo sette. 


Tulli I lami più chiari, 

K lo flamine più belle 
iw le nollurne stelle 

SI (anno «peerttlo In questo puro «ritento 
nme. 


E le placide acque, che in ampio giro si dilagano molle- 
mente ne' primi spazi di questo vaghissimo dipinto , gareg- 
giano in meraviglia con la poetica immagine del grand'epico 
italiano : poiché vi appaiono trasparentissime in ogni lor 
tono luminoso ed ombrato; ed acquistano ideal movimento 
e varieté di apparenze , sì da un picciol branco di vacche di 
Brettagna che vi diguazzano a lor posta, come dall’erbe pa- 
ludose che qua e Ih vi galleggiano con bella verità di forme; 
e in fondo, dai fosforici riflessi , che vi producono le foglie 
cadute dai circostanti alberi , non che dai frastagli de’roveti 
in ombra e delle piante acquatiche che vi si veggono d'ogni 
intorno. Dall’ un lato di questo primo piano è lo smunto 
troncone di annosa quercia, che offre poche appassite fron- 
de nella sola estremità degl'invecchiati rami: dall'altro, 
gruppi di arbusti, in cgual modo spogli, per la rigidezza della 
stagione, della verde pompa dei loro ammanti. Fra gli alberi 
è un pralello , con un pastore che guarda piacevolmente le 
carezze , onde un garzonetto accovacciato palpa il collo e la 
testa di un grosso cane. A destra del pralello, un caseggiato 
rurale in prospettiva : più in là, chiudendo il secondo piano 
del quadro, un mulino a vento, presso al quale sta una con- 
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ladina circondata di polli , ai quali dispensa l'ordinario nu- 
trimento ; e poco lungo, il mugnaio a cavallo , seguito da un 
altro vispo fantolino. A rimpetto, in terso piano, si ergono 
1 ruderi di un antico edilìzio , a traverso i quali scorgesi un 
fiume che si volge lentamente al mare. Il tutto è terminato 
in lontananza da una linea di monti , che si armonizza col 
fondo di un cielo biancastro, come suol essere in autunno , 
e interrotto da globi di vapori orizzontalmente disposti ed 
imitati con accuratissima fedeltà e diligenza nelle contrade 
stesse della Brettagna, donde l’abile artista trasse dal vero le 
diverse parti di questo suo pregevole componimento , e di 
tolti quelli di cui sarà parlato qui appresso. 

- iiPHà' c-;t i -I ‘r-n ■dhcvt.vinlni 


2.» 

EFFETTO DEL HATTIHO PRIA DI SORQERE IL SOLE 

Paesaggio in Brettagna. 

Quadro, alto palmi cinque; lurgo selle. 


È una campagna quasi tutta in ombre, come suol vedersi 
nelle ore che precedono il nascimento del sole , quando i 
primi albori coloriscono appena d’ incerta e tiepida luce il 
cupo fondo del cielo e le gravi esalazioni della terra, che va- 
riopinte si sfioccano per gradi a traverso l’ immensità del- 
l’aere. — Sul dinanzi è una casa rurale , a forma sempre di 
quelle di Brettagna; con una pastorella che apprestasi a con- 
durre la sua greggia al pascolo , nell’atto che questa si pre- 
cipita fuori dell’ovile. A destra, preceduto da praterie, cespu- 
gli egrossi alberi, si spazia un limpido lago, nelle cui brune 
onde si riflettono c la effigie del vicino fabbricalo , e quella 
delle circostanti boscaglie: a sinistra, un orticello adorno di 
fresche piantagioni e di redolenti fiori, ove una donna è tutta 
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intesa ad attingere acqua da un pozzo: più indietro , altri 
contadini occupati ad aggiogare un cavallo al suo carretto 
(ter industrie di agricoltura. De’ polli , de' colombi , e degli 
uccelli di varia specie, sparsi con vago disordine sul prato e 
sulle mura della casa , egregiamente avvivano quel campe- 
stre sito, ancor di buio aspetto per la privazione della luce, 
che piacque all’ artista di concentrare alquanto più spiccata 
in un sol piccolo spazio dell'orizzonte, presso ai tronchi delle 
grandi querce, che sorgendo dietro la casa medesima, span- 
dono i lor frondosi rami sull'ancor fosco c indistinto azzurro 
del cielo. — All’ ardito concetto risponde la esecuzione accu- 
rata di tutti i particolari del quadro, studiati con longanime 
pazienza in una intonazione che potea riuscir poco dilette- 
vole, se fosse mancata la ricchezza delle immagini c la venu- 
stà degli accessori!, onde il pittore seppe conferir varietà c 
risalto a tutta la scena. 

Due altri quadri di più picciola dimensione , rappresen- 
tanti la raccolta de’pomì e quella del fieno, il de Francesco 
espose alla pubblica Mostra, imitati altresì dagli speciali co- 
stumi della Brettagna. 

Nel primo, scorgcsi un prato che sembra sfuggir mirabil- 
mente alla vista; e in mezzo ad esso, un grand'albero carico 
di giù maturi pomi : due contadine , l’ una di giù con lunga 
pertica in mano, l’altra salita su verticalmente per una scala, 
ne battono a gara i rami per farne cader le frutta , mentre 
una terza è tutta intesa lù presso a raccoglierle dal suolo, e 
riporle ordinatamente per entro a vasti panieri. Magico è 
l’efletlo decìdessi che in un picciol lago, posto a piè del di- 
pinto, vengono prodotti c dall’albero che vi si specchia espan- 
dendosi maestosamente in alto, e dal gruppo delle tre con- 
tadine , le cui figure vi sono riverberate io lutti i loro sem- 
plici e graziosi atteggiamenti. 
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Nel secondo, ì un carro pienamente ricolmo di fieno, con 
quattro contadini che di sopra, di sotto , di fianco si affac- 
cendano mercè lunghissime funi a bene assettarne la straor- 
dinaria massa; e non lunge i due muli che debbono esservi 
aggiogali. Sul dinanzi, da un lato sono alcune villanelle, che 
armate di pale e di forcine ammonticchiano qua e Ih il fieno 
sparsosi suolo; e dall’altro alcuni ghiotti furfantelli, che 
profittando della distrazione di tulli, rapiscono furtivamente 
nna parte de’comeslibili preparati per la loro colezione. Al 
secondo piano del quadro è una spalliera di alberi, frammez- 
zala di alte querce; e nei lontani, una collinelta eoo un mu- 
lino a vento. — Armonico dipinto, pel quale non vi ha lode 
che basti a rimeritarne l'autore. 

Ai quattro già indicati lavori di pennello, questo laborioso 
e diligente artista volle aggiugnere un quioto di ancor più 
piccola dimensione , leggiadrissimo e tutto di fantasia , ove 
in un fiorito boschetto, ravvivalo dalla luce del mattino e dal 
forte azzurro dell’ aria , che armonicamente si accorda col 
fresco verde di ogni specie di rigogliosa vegetazione , una 
brigata di gioiosi fanciulletti vau diportandosi folleggiando 
alla caccia delle farfalle. — É un brano di poesia greca in 
tutta la forza del termine. 
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ALCUNE PITTURE DI GENERE CONTADINESCO E PASTORALE 


in picciole proporzioni. 


Aa*4il 

Kon laure a) dolce mormorar di un rio 
Tra molli ertone, a l'ombra 
Di aelialkcbe piante, Il proprio «ulo 
Truca n col poco In allevtrexia e io fetta. 

Lucrezio. 

Vincenzo de Pasquale rappresentava un giovine pastore, 
che nella solitudine dc’campi , adagiatosi presso a un verde 
cespuglio, intende a tentar di tasto in tasto la sua sampogna, 
se dentro sia ben netta , c il fiato vi corra senza intoppo , 
sembrando voler cosi preludere ad intonarla il più soave- 
mente possibile per farsene sostegno al canto. Alquanto 
lungi è una svelta foroselta, che avvenutasi a passar di quei 
siti, e scorto il non ignoto garzoncello in quell'atteggiamento 
di armonica disposizione d' animo , fermasi alcun poco tra 
guardinga e lieta ; e sedutasi anch’ essa , e deposto ai suolo 
un paniere di frutta, di cui aveva il capo gravato, attende 
ansiosa che il suono cominci , accompagnalo da qualche si- 
gnificativa canzonetta , le cui parole possono forse interes- 
sarla più che altri non crede. Sono amendue vestiti alla pit- 
toresca foggia degli abitanti di s. Germano. 

Gamaliele Caporaso, alunno del reale Istituto di belle arti, 
con un idillio di pari semplicità clic il precedente, dipingea 
due pastorelli, che stanchi forse delle fatiche del mattino, si 
stan meriggiando in dolcissimo silenzio all' ombra di un 
gruppo di arboscelli; e da loro non lungi è un vecchio man- 
driano , che adagiatosi languidamente al suolo , sembra pur 
esso atteggiarsi a prendervi dilettevole riposo. La foggia de- 
gli abili è qual d'ordinario si osserva ne’ contadini abruzze- 
si. — Di questo giovine artista si ebbe anche nella pubblica 
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Mostra una tavola, esprimente l' immagine del Figiiuol pro- 
digo , il quale svagando solo e smarrito sotto il peso delle 
sue miserie, già delibera di andare in cerca del padre mise- 
ricordioso, e giltandoglisi ai piedi, esclamargli, — pater pec- 
cavi.... iam non sum dignus vocari filimi tuus... fac me sicut 
unum de mercenariis tuie.... 

Luigi de Crescenzo tratteggiava sulla tela una vispa con- 
ladinclla di Sorrento, che seduta ad un poggiuolo nel cor- 
tile di una piccioia casa di campagna , con un arancio alla 
mauo, volge furbetla il suo mobile sguardo ad un vago gio- 
vine, il quale sorridendo le parla da un finestrino , posto ivi 
a rimpctto. È vestita secondo il costume del suo paese, con 
bei capelli raccolti ed aggiustati intorno a uno spillone; ed 
ha presso di se un gatto , alcune rose , ed nna guastadelta 
d’acqua. In fondo al quadro è una scalinata; e più indietro 
nn gruppo di alberi, disposti accuratamente in guisa da con- 
ferir piacevole armonia di complesso a tutta la scena. — Il 
medesimo artista diede altresì alla pubblica Mostra il ritratto 
di un Tenente-Colonnello degli asserì. 

Nicola La-Volpe, Professore onorario nel reale Istituto di 
belle arti, avea già esposto il ritratto di un Arcivescovo, una 
Deposizione di croce in grandi forme , ed nn picciol dipinto, 
rappresentante il pianto degli ebrei , allor che distratto il 
Tempio di Gerusalemme , caddero interamente sotto la do- 
minazione de’romani. Ma con quella flessibilità di tempra, 
ond’cgli animato da ugnai destrezza d'ingegno suol passare 
dal tragico al comico, piacquesi di aggiugnerc ai precedenti 
serii lavori un suo brioso quadretto di genere, ove una bri- 
gata di contadini mostrasi raccolta con vivi strepiti di gioia 
intorno a un rustico Trovatore , il quale avendo un mando- 
lino alla man sinistra ed un bicchiere alla destra, è in atto 
d’improvvisare un brindisi di felice augurio ad una gaia 
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donna, che standogli da presso , tien pronto in ricompensa 
il fiasco per versare altro vino al sollazzevole poeta. Ed è 
grazioso il vedere un gatto , che accovacciato in un angolo 
della scena , sembra tutto lieto partecipare aoch' esso della 
festa. 

Nel medesimo genere si contraddistinsero le dipinture, di 
due bambocciate con ligure in costume napoletano , di Giu- 
seppe Lenci ; ed altre di Nicola Scalinger, di Abate e di Giu- 
seppe Laezza. 


GENNARO DELLA MONICA 


Amilo DEL MULE ISTITUTO DI BELLE ARTI 


CORRADWO REDUCE DALLA SCONFITTA DI TAQLIACOHO 

Quadro, alto palmi due ; largo duo e mezzo 

LTmplaeablI dettino. 

Che II nUero a tormenti 
RI serbava ognor booti. 

Con perpetua minacela era gli a fianco. 

Marron. 

La scena è presso ai medesimi campi , ove la perdita di 
una battaglia decise, pria della corona, iodi della vita di qnel 
Principe sventurato. Nei primi spazi , e sopra una specie 
d'isolato rialto , avanzasi lentamente )' augusto giovinetto , 
montando nn bigio destriere, ornato di ricco drappo. Con lo 
sguardo depresso, e il volto attrito da funestissimi pensieri, 
ei della destra tiene impugnato il brando, ancor nudo ed oriz- 
zontalmente disteso in snirarcione,edella sinistra ne stringe 
affannosamente la splendida lama; tal clic le braccia, restando 
come disciolte in quella giacitura di abbandono, accrescono 
con l’ideal movimento delle mani l’espressione del dolor di- 
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sperato, di coi la sua anima è percossa. Gli va dinanzi un 
fido scudiere, che reggendo il freno al cavallo del suo Signore 
con la sinistra, è in allodi strapparsi con la destra gli agitali 
capelli, a significazione angosciosa del turbamento in cui si 
trova: e lo siegue un picciol drappello di cavalieri in armi, 
variamente atteggiati a profondissima tristezza. Nel secondo 
piano del dipinto scorgesi un guerriero , de’ seguaci di Cor- 
redino, che coslernatamente sollecito di veder le ultime con- 
seguenze della fatai battaglia , incurvasi verso la estremità 
laterale della contigua strada, e mira desolato a traverso del 
sottoposto burrone la fuga e lo scompiglio dell’ esercito già 
vinto: e la polve che più indietro innalzasi a roteanti viluppi, 
ed annebbia le falde delle circostanti montagne , poste nei 
lontani del quadro, pur troppo accenna gii effetti della ter- 
ribile mischia, irreparabilmente decisa in favor del nemico. — 
La bontà del concetto, la franchezza del tocco, la espressione 
degli affetti, e il felice accordo delle parli rendono questa 
tavola di tanto più commendevole, in quanto l'autore di essa 
è uscito appena di adolescenza, e si avviene a calcar per la 
prima volta le grandi vie dell'arte. 


TEODORICO mnu 

ALUNNO DSL BEALE ISTITUTO DI BELLE ARTI 


LA FIGLIA DI IIFTE, che piange ne'monti la sua sventura. 

Quadro, alto palmi quattro; largo tre. 


Piangete, o donne, e con rol pianga Amore. 

• Petrarca. 

Eletto a Giudice d'Israele per la guerra che avea suscitala 
il Principe degli Ammoniti , lette, ripieno dello spirito di 
Dio, raccoglieva intrepido le sue forze in Masfa di Galaad; 

16 
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e di là prorompendo in solle terre nemiche , facea solenne 
volo al Signore, che se gli desse vittoria, ei gli offrirebbe in 
olocausto al suo ritorno chiunque uscisse primo delle sue 
case ad incontrarlo. Appiccata in seguito la zuffa, percotea 
di una grandissima sconfitta i figliuoli di Ammon, debellando 
venti loro città da Aroer Gno a Millin. Se non che ritornato 
trionfante in Galaad, fu l'unica sua giovinetta figlia, che se- 
guita da un coro di donzelle, usciagli la prima incontro con 
suoni c canti festivi; ond’egli nello scorgerla , memore del- 
l'imprudente volo, si stracciò addosso i vestimenti a segno 
di atrocissimo dolore: ma la bella c pia Israelita, udito il caso, 
se gli volgea rassegnata, dicendo; — « padre mio, se pur tu 
hai aperta la bocca al Signore, fa di me quel che hai già pro- 
messo; poiché il Signore Ifà fatte le tue vendette sopra i fi- 
gliuoli di Ammon, tuoi nemici. » — : e cercò solamente in 
grazia che la si lasciasse per due mesi svagar su e giù libera 
ne'contigui monti a pianger la sua irreparabile sventura. 
Quest’ ultimo episodio intese il giovine artista di ritrarre 
sulla tela. 

Ei ci rappresenta l'afflitta Vergine seduta languidamente 
ad un sasso con una fida compagna cbelaseguia per quelle 
solitudini funeste: e mentre abbandonata sul di lei petto, 
ella del suo destro braccio le cinge il collo, piega sulla di lei 
sinistra spalla il capo addolorato, come se negli aneliti di un 
cuore in agonia voglia dirle affannosamente, 

Son questi 

GII ultimi di del mio cadente aprile. 

L'amica desolata, confondendo le sue con le di lei lacrime, 
le lieti fisso lo sguardo sul volto con una effusione di teneri 
affetti, onde par che l’animo le fugga in doverle profferire 
l'estremo inevitabile addio.... — Patetico c nobile coneepi- 
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mento, espresso con bella semplicità , che sarebbe riuscito 
ancor più pregevole, se una maggior diligenza nel disegno 
ed una illusione più destra nel colorito e nel chiaroscuro , 
fossero concorse a dargli risalto. Ma lasciando ad una più 
inoltrata età e pratica d'arte il pieno acquisto di siffatte doti, 
noi non possiamo per ora non applaudire alla poetica ispira- 
zione, onde il giovine autore seppe scegliere il soggetto della 
sua opera. 


ALFONSO BALZICI) 


ALUNNO DEL RE AL PENSIONATO 13 ROMA 


LA MADDALENA, ebe per la prima volta s'incontra 
in Gesù Cristo risorto. 

liruppo in gesso di naturale grandezza 


È risorto: Il capo tarilo 
Più non pota nel tudariu. 

È ritorto: da I no canto 
Da l'avello «alitarlo 
Sta II coperchio nai melato. 
Coaie nn torte Inebrialo 
Il Signor tl risveglio'.... 

Manicai 


Non era surta ancor l’alba: e già la pia Maddalena recavasi 
al monumento funebre, ove Gesù era stato sepolto nei di 
precedenti. Ma non pria vi gingne, che apparle rimossa la 
pietra, che chiudea l'avello. Sbigottita e piangendo, ella move 
subito ad avvertirne alcuui Apostoli: questi accorrono fretto- 
losi; e veggendo aneli’ essi scoperchiato il sepolcro , senza 
che il divino Maestro vi fosse, e le lenzuola, di cui era stato 
avvolto, ammonliebiate nude dall’un canto, ritornano stupe- 
fatti e smarriti alle lor case. La Maddalena vi riman sola ; e 
fitto dì nuovo l’occhio in quei recinti, vi scopre due Angeli 
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sfolgoranti, che le domandano, — Donna, che cerchi? — Deso- 
lata ella risponde, — Hanno tolto il mio Signore dall'area, e 
non so dove I ’abbian riposto.— Ritratto di Ih in seguitolo sguar- 
do, ella scorge un uomo a se dinanzi che le dice , — Donna, 
perchè piangi ? — Era Gesù che a primo aspetto ella non ri- 
conosce; credendolo anzi un ortolano di quei dintorni , gli 
chiede amorevolmente. — Se tu hai tolto il mio Signore dal- 
l’arca, dimmi ove l’hai riposto? — Commosso dal fondo delle 
sue viscere, ed affettuosamente appellandola, Gesù le dice , 
Marta : ed a quel motto, come se vedesse il raggio di Dio 
splendere su quel fronte augusto, essa lo ravvisa, e precipi- 
tandosi a’suoi piedi, esclama in più calda effusione di lacri- 
me, — ah! Signore, che mai è questo ? — Non toccarmi, 
Gesù riprende; poiché non sono ancor salilo al Padremio....— 
Ecco il soggetto dell'opera. 

La bella penitente, con le chiome disciolte , le vesti al- 
quanto in iscompiglio , e denudata la sinistra spalla , liensi 
genuflessa dall'un canto a piè del Salvatore; stendendo an- 
siosamente Cuna mano per abbracciarne con devota umiltà 
le ginocchia, e stringendo dell'altra un’urna di prezioso un- 
guento. La espressione del di lei volto annunzia la tempe- 
sta, onde il cuore sembra balzarle con alterni moli nel petto, 
fra la rimembranza crudele di averlo visto scendere straziato 
nel sepolcro, e la estatica gioia di trovamelo uscito redivivo 
in tutta la grandezza della sua gloria. Ritto dall' altro lato, 
Gesù la mira con maestà veneranda, e benigna espansione di 
compassionevoli affetti, accennandole indulgentemente eoo 
la prostesa destra di non toccarlo. Nobile a un tempo e pie- 
tosissima è l’attitudine di amendue: ed i panneggi, con lar- 
ghe, ondeggianti e copiose pieghe, vi son disposti con si fe- 
lice industria, che dando più variato risalto alle figure scol- 
pile, riempiono i vóti e servono di artificioso legame alle 
diverse parli del Grappo. 
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Oltre a questa grande opera, espose in marmo il medesimo 
artista ; — 

1. * — Un busto della Vergine santissima , elaborato in 
forma di si modesta e religiosa bellezza , che mentre alletta 
lo sguardo, compone a riverenza devota l'animo dello spet- 
tatore, per l’aura di santità che spira dagli occhi abbassati, 
dalla spianata fronte, dalle labbra dolcemente socchiuse, 
dalle virginee guance, raccolte sotto i lembi del manto, che 
le ricopre il capo e le adorna i lati del collo, lungo i quali 
due ciocche di capelli se le sciolgono Gn sopra il petto; e in 
mezzo a questo, poche pieghe restano elegantemente anno- 
date ad un fermaglio, su cui è scolpita l'immagine dello Spi- 
rito santo : — 

2. " — Due alali Genietti, cinti di leggiadre subncole, e 
destinati agli avelli di due cari fanciulli, spenti col Gore degli 
anni. L'uno, a pieno rilievo, ed in piedi, ha nella destra un 
ramoscello di palma, e con la sinistra, portala sul petto in 
atto di pietoso raccoglimento, sostiene un bel partito di pie- 
ghe, che accresce brio alle vesti: l’altro, a basso riliero, e 
seduto, atteggiasi mestamente presso un'urna sepolcrale, sn 
cui è un vaso, donde sorge un giglio , spezzalo in sul cre- 
scere. Ammirabile in entrambi è la semplicità e il carattere 
d'innocenza, onde sono improntate le forme delle loro atti- 
tudini e le graziosissime fattezze de’ loro volti: e sembrano 
esclamare amendue in patetico suono, 

Abi t Se di ciò che nasce 
La matura vendemmia a le si serba, 

Morte crude), pcrcbò la cogli acerba ? 

Mi è acconcio il fàr qui motto di un altro Gruppo in gesso, 
dato alla pubblica Mostra da Giuseppe Sorbilli, ugualmente 
Alunno del reai Pensionato in Roma , e di coi egli tolse il 
soggetto dallo stesso capitolo vigesimo del quarto Evangelo, 
donde il Balzico attinse l'episodio della Maddalena. — Espri- 
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me l' istante , in cui I 1 indocile s. Tommaso dichiarava in 
mezzo ai radunati Apostoli, eh 'ci non crederebbe alla resur- 
rezione del Salvatore, se non quando egli medesimo ne avesse 
tocche le asprissime ferite: onde Gesù, ivi sopraggiunto, gli 

dicea con mansuetudine affettuosa, Infer digilum tuum 

/me, et vide manus meas, et affer manum tuam, et mille in 

latus meum; et noli esse incredulus, sed fidelis — Eccone 

brevemente la descrizione. 

Dall'un canto è Gesù Cristo, che in autorevole aspetto 
apre dolcemente le braccia , e col volto spirante indulgenza 
ed amore guarda s. Tommaso stargli attonito dinanzi, e gli 
offre il fianco denudato, mentre il manto più giù raccolto 
copre di facili pieghe la soia metà inferiore della sua per- 
sona. L'Apostolo tuttavia perplesso curvasi alquanto verso 
di lui, e trepidante avvicina la sua mauo destra per palpargli 
la ferita del costato; sì che reso certo del prodigio, sembra 
esclamare in un trasporto di tenero entusiasmo , Dominus 
meus, et Deus metta / 1 — Fu detto, che nell’atteggia- 

mento di s. Tommaso il nostro artista sì fosse ispiralo di una 
dipintura del famoso Camuccini sul medesimo argomento : 
se non che anche trasportando con sì alta differenza di mezzi 
un concetto presso che identico da un ramo all'altro dell’arte, 
il merito di una felicissima esecuzione riman sempre allo 
scultore, il quale ha potuto con bontà di stile dar pieno ed 
originai rilievo a quelle forme, senza che in suo aiuto fos- 
sero accorsi gl'incantati prestigi del pennello. — . Altri de- 
siderava scorger serbate nelle di lui opere con più di rigore 
statuario le meccaniche leggi del corpo umano ne’ suoi mo- 
vimenti diversi; meglio determinale ne' panneggi le diverse 
qualità delle stoffe; più variate alfine le sinuosità delle pie- 

< Questo medesimo soggetto fu espresso con diligenza in un sem- 
plice disegno del signor Tommaso Gravina. 
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ghe, talvolta un po' monotone, tal'altra un po' confuse nello 
sviluppo degli orli: e dove ciò abbia uopo di emende , saprò 
l'egregio artista provvedervi da se stesso ne'suoi susseguenti 
lavori. — È certo ch'egli maneggia lo scalpello con poesia 
d' ispirazioni, ed analoga intelligenza d’arte. Ne sommini- 
strano prova le due altre sculture ch'egli espose unitamente 
al Gruppo, di cui si è già favellato: Cuna, cioè, rappresen- 
tante la testa del patriarca s. Giuseppe, effigiata in marmo 
cou dignità di lineamenti e religiosa espressione di affetti; 
l’altra, tutta di fantasia, simboleggiantc in gesso l’Aurora, 
in atto di apparire sui balzi dell'Oriente a fugar le tenebre 
della notte. È notabile il senso dilicato, ond' egli si avvenne 
a concepir l'immagine di quest' ultima. Nella destra ella 
stringe una fiaccola, levata e protratta in alto; le scintilla sul 
fronte una vaga stellina; ricadono sui suoi nudi omeri gl'ina- 
nellati capelli: ed alle spalle si alzano con graziosi giri di 
pieghe gli orli svolazzanti del fino peplo e della succinta su- 
bucola, di cui è piuttosto adorno che vestito il sottoposto 
ignudo. Dalla sua sinistra in riposo pende un bel serto di 
dori d’ogni specie, che scende lungo le snelle gambe ; e i 
piedini leggiadri poggiano appena sugli sprazzi vaporosi che 
in sul mattino si espandono per la superfìcie del globo tcr- 
raqueo, ivi posto a base e fondamenta! sostegno dell' intero 
modello. La grazia delle linee, la venustà delle forme, e 
l’ impeto dato al movimento della fìgura , senza cader nel 
bizzarro per troppa vivacità di spirito, rendono quest’ ope- 
ra commendevole, forse anche per coloro , cui a dritto c a 
traverso piace di sfatar sistematicamente gli splendidi fanta- 
smi della mitologia greca. 
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FEDERICO MALDARELLI 


ALCNtfO DEI. RE AL PENSIONATO IN ROMA 


!.• 

SAITA BUCERI!, che battelli) il suo carceriere. 

Quadro, alto palmi dieci ; largo, otto. 


Scorto da Immortal falda. 

Ama di eprinr « di forici la I alina, 

K ami di morta ancor trionfo e palma 
firn «anni. 


Rinchiusa in orrido carcere con altra pia donzella, sol 
perchè, abiurata l’ idolatria, seguivano entrambe la luce del 
Vangelo, Santa diceria vi passava giorni di lacrime, stra- 
ziala spesso con atrocissimi tormenti da'suoi persecutori, e 
confortata sempre da quel celeste spiro che non mai abban- 
dona i veri eletti nelle più aspre calamità della vita : onde 
il vecchio Custode, cui erauo affidate le chiavi di quell'oscuro 
sotterraneo, ammirando attonito la eroica fermezza con cui 
ella offria del continuo a Dio il sacrifizio delle sue pene , il 
favor divino che la risanava subito d’ogni sofferta tortura, e 
la santità del religioso linguaggio che le stava ognora sul 
labbro, convertiasi anch’egli al cristianesimo, e chiedea umil- 
mente battesimo dalle pure sue mani..., — Ecco il soggetto 
del Quadro. — Sui primi spazi , a destra di chi guarda, è la 
Santa, che gli occhi pietosamente rivolti ai cielo , e come 
assorta in un’estasi di beatitudine, spande da picciola conca 
le acque salutifere della Redenzione sul canuto capo del neo- 
fita; il quale, a sinistra, le sta dinanzi genuflesso, le spalle 
alquanto curve in atto di umiltà, le braccia divolamente in- 
crocicchiate al petto, il volto animato dalla effusione delle tre 
sante virtù, che sole guidano i cristiani alla eterna salvezza. 
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A fianco, ma deposte al suolo, gli sou le chiavi a simbolo del 
suo ufficio; e la situazione, a cui è atteggiato, gli lascia ca- 
dere con bell'ordine di pieghe sulla sinistra gamba il rosso 
mantello, restando scoperta la spalla c l'un de' bracci, ove 
l'artista spicgb tutta la sua valentia nel dipingere il nudo. 
Sui secondi spazi , spicca per leggiadrissime forme la di lei 
compagna d'infortunio; la quale, commossa vivamente allo 
spettacolo di quell’augusta cerimonia, si atteggia come può 
a caldi movimenti di riverenza , perchè stretta da catene 
presso a un contiguo poggio. Il fondo rappresenta lo squal- 
lore di lurida prigione , sull’ un de' pilastri della quale sta 
scritto, fa vincu/is non derelinquit eam ; e donde un raggio 
di scarsa luce, penetrando per gli angusti spiragli che scen- 
dono dall'alto, ravvivasi prestigiosamente sul viso della San- 
ta, ed illumina parte della scena , con industre avvicenda- 
mento di ben armonizzali chiaroscuri. — Sembrò a taluno , 
che la Santa in questa tavola fosse un po’ troppo distratta 
dall'azion principale; e ci sia permesso il notar di passaggio, 
non doversi prendere per distrazione di spirilo quell’entu- 
siasmo di cariti, ond'ella sentissi come rapila fuori di se me- 
desima nella esultante idea di aver conquistalo alla vera fede 
un’anima gii innanzi avvolta nelle tenebre dell’errore. Qui 
sta il concetto poetico dell'opera, pel cui solo risalto l'artista 
lasciava pur trarsi a dar tuono un po' troppo forse risentito 
al fondo,e un’assai scolpita opposizione a talune liuee, cui lo 
spettatore, ammirato dalla bellezza del complesso, non può 
mai fermarsi a rilevar di proposito. 


(7 
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2 .» 

AGAR NEL DESERTO PER LA SECONDA TOLTA 


Quadro, alto palmi sette ; largo cinque. 


Questa bella schiava egizia, benché incinta, foggiasi ella 
medesima una volta dalle case di Sara, la quale giustamente 
era irritata contr'essa, perchè immemore de’ricevuli benefizi, 
solea spregiarla come sterile; c l'Angelo del Signore che le 
apparve nel deserto, fra Cares e Bered, le ingiugnea di tor- 
narsene raumiliata presso la sua padrona , ove darebbe alla 
luce un Dgliuolo, che Dio avrebbe coperto delle sue benedi- 
zioni , perchè del sangue di Abraham , suo prediletto. Ciò 
realmente avvenne; ed il fanciullo, come l’Angelo avea im- 
posto, ebbe il nome d’ Ismael. Ma continuando l' incauta nei 
suoi malaugurati dispregi, anche quando la nascita d’Isaac 
già confortava quella famiglia di legittima e sicura progenie, 
fu lo stesso Abraham, che per obbedire a un arcano decreto 
del ciclo , e a un tempo calmar le afflizioni della sdegnata 
cousorlc, inviò da se lungo quella donna, mettendole sulle 
spalle alcuni pani ed un’anfora d’acqua. Se non che la dere- 
litta , errante per le solitudini di Beerseba , si senti mancar 
l'animo nell’accorgersi di non aver più acqua per dissetare il 
figliuolo affievolito die la seguiva nel deserto: per cui depo- 
stolo a piè d’un albero che ivi scontrò a caso , ella per non 
vederlo morir sotto i suoi occhi di stento, se gli assise a rim- 
pclto nella distanzadi un trardi balestra, ed ivi alzala la voce, 
pianse. — Nella rappresentazione di quest' ultima vicenda sta 
il soggetto del Quadro. 

Per dar pregi più rilevati alla sua opera, ed accrescerle 
imitò di spettacolo e più intensa commozione di affetti, l’ar- 
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lista giudicò pria d'ogni altro non convenirgli disgingnere 
il fanciullo dalla madre , come lo scrittor biblico indicava : 
con sommo giudizio per la pietà della scena, ei lo dipinse in 
mcorcio , disteso a lei dinanzi sul nudo snolo , il capo ada- 
giato alquanto sulle di lei ginocchia, in angosciosa e visibile 
agonia per la sete divoratrice cbe aveagli affrante tutte le 
forze delia vita. A piè di un sasso, di cui cerca far sostegno 
all' indebolito suo fianco, è Agar, non seduta , ma genufles- 
sa, lo sguardo fitto languidamente al cielo , le mani giunte 
in atto di fervida preghiera. Nella sua fìsonomia, 

Di lacrime atteggiata e (li dolore, 

lampeggia un non so cbe di alternato e d' indistinto, cbe a 
un tempo esprime la miseria in cui sentesi precipitata, e la 
speranza che il Dio delle misericordie non soffrirebbe di ab- 
bandonarsela. G sembra ch'ella implori grazia piò per l'in- 
nocente figliuolo che per se medesima ; e che in tanta tem- 
pesta di sollecitudini pietose, l’anima le si franga nella im- 
potenza di sostenerne più oltre gli assalti. A lei d’intorno, 
le appena valicabili pianure del deserto , spoglie d’ogui ric- 
chezza di vegetazione, e le tinte affocate di un cielo che arde 
io tutte le ore del giorno, accrescono il terror sublime che 

spira da quel silenzio universale della natura vivente — 

Egregia dipintura, cbe non può ammirarsi abbastanza, sì per 
lasemplicilè e vigoria del concepimento, come per la schietta 
ed armonica bellezza dell’esecuzione. 

L’ infortunio di Agar, preso da un altro aspetto , servì an- 
che di argomento ad un Quadro di Emmanuele Mollica , alto 
palmi cinque, largo palmi quattro: e a non ripeter l'indole 
delle gare donde il fatto ebbe origine, è util cosa il darne 
qui di passaggio alcun rapido cenno. — L'artista colse il 
momento in cui, divenuta impossibile ogni ulteriore comu- 
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nanza di vita fra la troppo irrequieta egizia e la famiglia di 
Abraham, questi per aver pace deliberò alfine di allonlanar- 
nela per sempre. — In severo, ma pacalo atteggiamento ve- 
desi da un lato il vecchio Patriarca ingiugnere alla bella 
schiava di uscir senza più delle di lui case, indicandole, quasi 
cammino unico a battere, il contiguo deserto, spaziatesi 
per gradi nei lontani del dipinto. Costernata per l'aspro co- 
mando, ella è in allo di avviarsi, reggendo sotto al braccio 
destro un’anfora d'acqua, e porgendo la sinistra mano al 
fanciullo Ismaele, cui pende sul dorso una tasca ricolma di 
pani, c che non intendendo nella sua infantile semplicità ove 
dovessero indirizzarsi, guarda con affettuoso mover di volto 
la madre afflittissima, e sembra interrogarla sulle cagioni del 
di lei visibile turbamento. A destra è la tenda di Abraham, 
sull’uscio della quale, tra compassionevole anch'cssa e indi- 
spettita, si scorge Sara con a fianco il suo picciolo Isaac: ben 
concepito episodio che rannoda ('avvenimento a' suoi princi- 
pii, ed evidentemente lo giustifica. Non sapremmo attribuire 
che ad uno scorso di memoria l’età semplicemente attempata 
che l'artista diede a Sara; essendo pur noto ch’ella già com- 
piva i suoi novant'aoni, quando un Angelo venne ad annun- 
ziarle che sarebbe madre ; si eh’ ella in se medesima rise 
della predizione, qual d'impossibile successo in quell’estre- 
mo periodo della vita , c ne fu acremente dal celeste Messo 
rimproverata, come di poca fede nei consigli della Provvi- 
denza. Non polea quindi alterarsene l'età, senza rovesciar da 
capo a fondo una storia si celebre c si divulgata. Ma prescin- 
dendo da questa inavvertenza, tanto più leggiera, in quanto 
con pochi tratti di pennello può in ogni tempo correggersi, 
la dipintura del Mollica non è priva di pregi, ed attesta della 
sua valentia nello sceglier con sagacilà un soggetto, e dargli 
corrispondente risalto sulla tela. — Torniamo al Maldarelli. 
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3 .» 

Li COWmiOHE DI S. VITTORIA Dt UK SOTTERRARLO 

Quadro, allo palmi quattro; largo, ad circa. 

La scena qui rappresenta, non già un carcere di supplizi, 
come nella tavola precedente di Santa Gliccria , ma uno di 
que'remoti sotterranei , cui si dà comunemente il nome di 
catacombe, ove i primi cristiani, ad eluder la feroce vigilanza 
dei loro persecutori , soleano celatameute raccogliersi per 
esercitarsi a vicenda nello spirito di carità e nelle consuete 
pratiche del culto. A sinistra è la scala per cui vi si scende, 
a destra, un altare , rischiaralo da una lampade che pende 
nel mezzo della volta, e intorno al quale, in devoto ed umile 
atteggiamento , stan congregali diversi fedeli. L un di essi 
tiensi dall’un canto incurvatosi suolo in atto di profonda 
adorazione: dall’altro è una madre in ginocchio, che strin- 
gendosi teneramente il suo flgliuolino fra le braccia, sembra 
intendere ad ispirargli con fervore i sentimenti religiosi, da 
cui essa è animata. Più indietro , due giovinetti Cantilli , che 
pieni d’ ingenua modestia indirizzano riverenti lo sguardo 
verso un venerando Sacerdote, che nel centro della dipin- 
tura, vestito dei sacri arredi , secondo i riti de primi secoli 
del cristianesimo, amministra sotto ambe le specie il Sacra- 
mento eucaristico alla Santa che gli sta dinanzi genuflessa, 
e gli tende sollecita le braccia nell’ inebriante desiderio di 
unirsi per quel mezzo al suo divino Signore: presso della 
Santa, un'altra donna, che radiante di fede, apprestasi a par- 
tecipare anch’essa del pan degli Angeli. La espressione di 
questo gruppo, cui la industre diffusione della luce concorre 
a dar vivissimo risalto, è bella pel movimento della istanta- 
nea estasi a cui sembra lutto rapito in quel momento de più 
augusti c solenni fra gli evangelici misteri. E I effetto forse 
ne sarebbe stato più magico, se alle troppo lese braccia della 
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Santa si Fossero sostituite lince più ondeggianti c sinuose ; 
e se la donna che le sta da fianco, ne avesse men preoccu- 
pata la persona, per lasciarla scorgere allo spettatore in tutta 
la pienezza delle sue Forme. L’artista in ogni modo Fu inge- 
gnoso ad appiccarvi un episodio ardito, die senza turbare il 
corso dell’azion principale, contribuisce ad imprimerle vita 
più commovente. Sull'alto della scala che conduce al sotter- 
raneo, egli dipinse un pretoriano satellite, che scoperto quel 
segreto asilo, e penetratovi di Furto, snuda Furiosamente la 
spada , ed accenna con livor concitato ai seguaci, supposti 
Fuori del Quadro , che ivi accorrano in armi per Far duro 
scempio di quei pietosi: tal che l'un de'Fedeli che gli è più 
vicino, scorge l'imminente pericolo, c levasi cslerreFatto in 
piedi, non sapendo a qual partito appigliarsi. La disposizione 
del Fondo giova mollissimo con la varietà de’suoi pianini rilie- 
vo delle figure, di cui si compone qnesto ben concepito dipinto. 


4 .° 

UN PITTORE NEL SUO STUDIO 

Quadro, allo pahui ire; largo, duo. 

Leggiadrissimo quadretto, ideato con serena Fantasia; ese- 
guilo con valente diligenza di pennello. — Nel bel mezzo 
siede l'artista in semplice saio da camera; avendo, alle mani 
una tavoletta di colori stemperati ch'egli appoggia sulle 
gambe, Tona sull'altra incrocicchiale; a rimpetto una tela, 
su cui è sbozzalo il disegno di una vasta composizione, ch'ei 
disponevasi a compiere. Gli si adagia sull’un de' fianchi, pie- 
gala vezzosamente verso di esso, la giovine consorte, lenen- 
dogli la mano sull’omero in affettuoso atteggiamento, e tutta 
intesa con grazia c sollecitudine a Farsi spiegare il soggetto 
della dipintura. In amorevole ma grave contegno ci volgesi 
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effettivamente a lei per istruircela con un gesto di vivace 
movimento; del che la sensitiva donna mostrasi tanto preoc- 
cupata, che si lascia cader dal grembo un bianco lino che 
cuciva, come se la bellezza dell'opera, e la gloria che ne ri- 
donderebbe al marita, le inondasse il cuore di dolcissima 
gioia. E la varietà degli arredi, disposti con beU'artillzio in- 
torno a questo gruppo per sostenere il Tondo del quadro, ef- 
ficacemente contribuisce a dar pieno risalto alle figure , e 
carattere spiccato all'officina di un abile pittore. Fu inoltre 
per evitar le monotone altitudini, e metter vero contento di 
affetti ne'suoi personaggi, che all'amabile commozione della 
donna faulor sagace opponea le sembianze alquanto severe 
dell'uomo; tanto più che stando col pennello in pugno, ed 
assorto nelle immagini onde in quel momento era ispirato, 
questi dovea nel solo segreto del suo animo compiacersi delle 
di lei tenere simpatie, e non trasformare un tempio, sacro al 
solo culto ed alla sola passione dell’arte , in una scena vol- 
gare di anacreontiche distrazioni. 

Due ritratti di accuratissima esecuzione chiudono la serie 
de'lavori, presentati dal Maldarelli alla pubblica Mostra. 


GIOVANNI SERR1TELL! 


NAV16ATA 

Paesaggio» alto palmi tre; largo, due o mezzo- 

Carne cedono spessi ni di Temali 
I flocchi delle neve, allor ebo II rido 
Vena incessante, addormentiti 1 Tonti, 

I suoi candidi nembi, e Valle cime 
De le montagne Inalba e I campi erbosi. 

Omero. 

Parvi scorger dipinta in questa tavola una delle immense 
vallale del s. Bernardo, ebe apresi e fugge tortuosa fra i di- 
rupi di montagne ricoperte di eterno ghiaccio. Sulle falde 
di un declivio è piantata una croce, a indizio forse di quai- 


Digitized by Google 



— 136 — 


che viandante, clic ivi colto da improvviso turbine , vi sia 
rimasto spento, c in seguilo da pietose mani sepolto. Più 
innauzi sorgouo i tronchi di due vecchi alberi, denudati 
d'ogni Fronda, e come altieri di aver soli resistito alle vio- 
lenze di alcun recente uragano. Il ciclo ò tinto di un color 
cupo, che manda in chi vi affissa lo sguardo un brivido di 
raccapriccio. Fa manto al primo piano un enorme strato di 
neve, che allor caduta, luccica in se stessa di un candor tri- 
sto e rincrescevole. Ivi è una donna, che assiderata dal Fred- 
do, abbandonasi tramortita sopra un Fascio di legna innanzi 
raccolte: le sta da presso desolata una figliuola, che meno 
attrita per la giovane età dai rigori della stagione , tenta i 
più straordinari sforzi a sorreggerla; c le vien di tanto alinea 
propizia la sorte, clic a tempo colà sopraggiugne un generoso 
uom d'arme, il quale veggcndola in quel deplorabile stato, 
precipita giù del suo cavallo, e corre umanamente a porgerle 
assistenza ed aiuto. £ uu quadro che armonicamente brilla 
di una vita particolare a se propria, ben diversa da quella che 
spande sulla natura il beneGco e rallegrante raggio del sole. 

I seguenti altri lavori esponeva il Serrilelli, del medesimo 
genere, ma svolti sulla tela da un più mite aspetto. 

Due piccioli quadri , elaborati con pari vivacità e diligen- 
za; di cui l’uno rappresenta senza più degli animali a pascolo 
presso un verde pratello, che si concatena dolcemente a la- 
luue gaie liuee di colline, poste in lontananza; — l'altro, 
un gruppo di pescatori sopra una specie d'istmo ; donde , su 
in alto, si veggono alcuni capi di monti , ornati di alberi e 
de'ruderi di un vecchio castello; e giù, sulla terra , gran do- 
vizia di pescarecci arnesi, c nei mari circostanti , delle bar- 
chette cariche di pesci, che una donna , immersa per metà 
nell'acqua, raccoglie da quella che le sta più vicina, ed as- 
sesta ordinatamente nei già preparali panieri. 
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Un altro quadro, di più estesa dimensione , rappresenta 
il Bacino di raddobbo, recentemente costruito in Napoli , e 
nel momento in cui era benedetto dall’eminentissimo Car- 
dinale-arcivescovo. Vi si scorge, in fondo, la collina di s. El- 
mo; alla base, dall’un canto il Castel dell’uovo, dall'altro il 
prospetto marittimo del reai Palazzo; in mezzo , una linea di 
piroscafi, successivamente schierati nel porto di guerra; sul 
dinanzi, lo stesso fabbricato del Bacino, visto di fronte, i cui 
viali di sopra e le sottoposte banchine son gremite d' im- 
mensa folla di popolo accorso allo spettacolo , qua e Ih in- 
terrotta dai ragguardevoli personaggi , che assistono di offi- 
cio alla solenne cerimonia, e de'quali l’artista sì piacque a 
riprodurre sulla tela i personali ritratti. — Lavoro assai com- 
mendevole per la fedeltà dell'imitazione, la varieth de' grup- 
pi, l'armonia del complesso, ed il color netto e vivace che 
ne anima tutte le parti. 

Un ultimo alfine, ancor più grande , ove per entro a un 
paesaggio di composizione, variatissimo pel ben ideato av- 
vicendarsi di rocce, di colline, di fiumi, di burroni , e d' al- 
beri d'ogni grandezza c struttura, sopra una successiva gra- 
dazione di piani, c' volle rappresentare s. Francesco di As- 
sisi, nell’alto di ricevere le gloriose stimate fra i solitari 
monti dell’Alveruia; dipingendolo in quel frangente assistilo 
da due Angeli, mentre uno de’suoi più fidi seguaci sta poco 
lungi assorto in devota orazione. — Vi ebbe chi lodando 
questa tavola pe'suoi intrinseci pregi, stimò che una più de- 
stra economia nella disposizione della luce ne avrebbe rad- 
doppiato i grandiosi effetti, 



GIUSEPPI! SIMOMTTI 


NIUFESSORS ONORARIO NFX RKALK ISTITUTO 01 ■F.I.IJ! ARTI 


L'ANGELO S. MICHELE CHE PRECIPITA LUCIFERO 


Quadro, sito palmi ululici; largo, sette. 


IU I tllmt del elei giu rn|Kifo!io 
Ho» ina. ed hit l'ardente sdegno pU>rt»n 
Sempre a le i«|v«U«* |»er I ImmenM via. 

MiltOH. 


Nella parie superiore del Quadro è l’Arcangelo s. Miche- 
le, con ricciuta biondissima chioma ; in aspetto nobilmente 
indignato; privo del solilo inviolato usbergo; nudo il petto e 
le braccia ; succinto di una lunichetla color verde, e ornato 
di un roseo manto, che gli svolazza leggermente intorno agli 
omeri. Stringe nella man destra una fiammeggiante spada, e 
in atto minaccioso cacciasi alteramente sotto al piede il su* 
perbo Lucifero, indicandogli con la sinistra il terribile mot- 
to — Quis ut Deus? — vergato nella sommità della dipintu- 
ra, donde parte un'onda di luce vivissima, che diffondendosi 
per gradi, rischiara tutto il resto della scena. L'Angelo ri- 
belle offresi capovolto; con rabbuffati e neri capelli; spoglio 
d’ogni specie di ornamento, come d’ogni grazia celeste; di- 
sperato e furente nella contorta mossa ; rabido e confuso 
nella espressione umiliata; carico di luride catene, che sem- 
brano crescer peso ed impeto al suo violento precipitarsi 
nelle tenebre dell'abisso ; con l’ali finalmente a meli bru- 
ciate da sottoposte fiamme, a simbolo della immutabile giu- 
stissima condanna, onde gli è in eterno interdetta e chiusa 
la via di risalire alle regioni superne. — Certa sentila novità 
nel concepimento, ed una bastevole accuratezza nel ridurlo 
iu atto, dan pregio a quest'opera del Simonclti, destinala per 
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Sovrana commissone ad abbellir l'altare di ima Chiesa : c la 
difficoltà nell’intraprenderla era di trovarsi egli a fronte dei 
più eccelsi maestri dell'arte, senza escluderne Raffaello , i 
quali trattarono con eminente volo di fantasia un sì magni- 
fico soggetto. 


SALVATORE BRAVACCIO 

ALUNNO DEL REALE ISTITUTO DI IELLE ARTI 


GESÙ, ancor fanciullo , che predice la sua futura passione 
alla Santa Vergine e a S. Giuseppe. 

Quadro, alto palmi tre; largo, quattro. 

Nè In Ini mi *1 «ila o lrjn;lu<)ri« «ini nen». 

Nè Trio ili calURinr gli iccuode 
Imi le tenere fole II bel «-reno. 

Callimaco. 

Rappresenta l'officina di un fabbro , con lunga tavola in 
mezzo, qua c là ricoperta di analoghi strumenti. In piedi , 
sull’angolo destro, è il fanciullo Gesù , che in modesto, se- 
reno e rassegnato volto apprestasi a rivelare in famiglia il 
gran mistero della sua futura passione , mostrandone a sim- 
bolo una croce, ch'egli sostiene appoggiala sull’un de’ fian- 
chi. Nel centro, ed anche in piedi, sta il patriarca s. Giu- 
seppe, il quale, sospendendo per poco l’opera che sembrava 
innanzi aver tra le mani, lo guarda ed ascolta con mal re- 
pressa commozione di afletti. Alla sinistra, seduta e come 
anch'essa occupata in alcun donnesco lavoro, è la Vergine 
Maria, che mentre vagheggiava con materna tenerezza le 
grazie ingenue di quel divino sembiante , si compone a pa- 
tetica tristezza ncll'udirnc gli angosciosi racconti. — È un 
quadro che senza molto artifizio di esecuzione , alletta pel 
suo carattere di semplicità c di espansiva domestica scena. 
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Due altre tele, presso che d’identica fantasia, vennero espo- 
ste da Luigi Stanziano e da Giuseppe Bellisario, alunni del 
Reale Istituto di Belle arti — Quella del primo , assai vaga 
per forza di colorilo e leggiadria di concetto , offre la Ver- 
gine Maria, ed il bambino Gesti, che vivacemente scherza col 
piccolo s. Giovanni; figure di naturale grandezza, scintillan- 
ti di brio ne'puttini, di nobile avvenenza nella Vergine; lo- 
devolmente aggruppate fra loro, c staccantisi tutte per tono 
di colori su da un ciclo di limpidissimo azzurro; — Quella 
dell’altro rappresenta Gesù bambino, il quale sommerso in 
dolcissimo sonno, vede in immagine la moltitudine delle pe- 
ne, ch’egli è predestinato a soffrire per compiere il gran mi- 
stero della redenzione umana, simboleggiata da una schiera 
di angioletti che lo circondano, sostenendogli emblemi della 
sua passione. — Van qui rammentate con uguale applauso 
due graziose operette in cera, eseguite da Stefano Chirico; 
c di cui Cuna offre il bambino Gesù in atto di riposar soave- 
mente, stringendo la croce : l’altra la Vergine della prote- 
zione con alcuni Santi , modellala in picciole figure ad alto 
rilievo, ad imitazione delle opere scolpite in avorio. 
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PIETRO NOBILE 


VEDUTA DI UK CASTELLO BAHOHALE IH SUL CADERE 
DEL GIORNO 

Paesaggio, tratto dal voto; alto palmi, due e mezzo, largo palmi tre. 

CIA II sol col dicblnaote cocchio 
Fra demoni! cader l'ombra piò nere. 

E sciogli™ dal gravoso 

Giogo lo stanco lauro, nomini e fera 

Ri mandando al dolcissimo riposo. 

Orazio. 

Ben altro che la vedala di un semplice Castello antico 
proponeasi l'abile artista di riprodurre in questa leggiadra 
tavola: essa ci offre un Paesaggio compiuto, che stando sulla 
strada di Amalfi presso il villaggio di Maiuri, egli si piacque 
a ritrarre dal vero , prendendo quel castello a sola base del 
suo concetto. — Il sole, gii tocco l'ultimo occidente, river- 
bera i suoi raggi a traverso gli adiacenti spazi del cielo, qua 
e Ih cosperso di vaganti nuvolette. In lontananza veggonsi , 
a sinistra il mare, a destra i declivi di tre colline , successi- 
vamente disposte, e staccate fra loro con giusta gradazione 
di toni caldi e vaporosi. Nel dinanzi è il Castello in ombra, 
situato nel bel mezzo delle acque, e ricongiunto al prossimo 
villaggio mercè un ponte, sotto i di cui archi passa il mare, 
sfavillante della maggior luce del quadro. Dall’ un canto del 
primo piano, alti e numerosi scogli, rischiarati nei loro soli 
margini superiori , e come associali ad un ordine interrotto 
di sassi e di cespugli ; dall’ altro, le onde che si rovesciano 
spumose a percolerò e sommergerne i più contigui al lido. 
Benché il sole non sia tutto sparito dall'orizzonte, pur le 
acque risentono gli effetti del suo tramonto , e cominciano 
lentamente a rivestire quel color bruno indistinto, 

Che sembra il giorno pianger che si muore ; 
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ed a cui lo sbattimento delle ombre della Torre accresce 
asprezza c vigoria. A questa scena mette anima c vita una 
grossa barca di pescatori , solleciti di spandere al secco le 
loro reti, c le cui figure vengono illuminate da ciò che lan- 
guidamente trapassa di estrema luce per gli archi del ponte, 
presso cui quella barca si ritrova.... — Componimento assai 
lodevole per varietà di piani e di lince , e per aggiustatezza 
ed accurata disposizione armonica nelle parti e nel com- 
plesso. 


ANTONIO BISCIOLAXO 


LA VISITA DI IABIA VERGINE A SANTA ELISABETTA 

Gruppo in gesso. 

Volta fon l’alt df 1 pensiero al cielo. 

Petrarca. 


Il fatto di questa commovente scena è rapportato dal terzo 
Evangelista. Raccolto in se il divino misterioso afflato , di 
cui l’Arcangelo Gabriello era stato il Nunzio felice , recavasi 
Maria presso di Elisabetta, moglie del sacerdote Zaccaria, ed 
incinta giò da sei mesi , benché innanzi sterile, del famoso 
precursore di Cristo. Sentì quest’ ultima balzar lieto il fan- 
ciullo nel suo ventre, tosto che vide entrar nelle sue case la 
bella e santa cugina ; c le corse incontro commossa ed am- 
mirala , che la madre del Signore la degnasse di tanta gra- 
zia. E fu allora clic Maria lasciò ali' improvviso esalarsi dal- 
l’anima intenerita quell'inno dì benedizione, che il medesi- 
mo evangelista ci ha conservato, e che per impeto di pietose 
immagini può contendere di sublimitò coi più eccelsi brani 
della poesia ebraica. — Lo scontro di queste inclite donne. 
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ripiene amendue dello Spirito santo, volle rappresentarci lo 
scultore nella sua opera. 

Le due ligure sono di naturale grandezza. La Vergine Ma- 
ria, con quella modestia di abitudini , che rileva e copre di 
un celeste incantesimo la nobiltà del contegno, è in atto di 
steudere le braccia e stringere amorevolmente al suo seno la 
cugina dilettissima; e questa, guardandola con umiltà rive- 
rente e patetica effusione di affetti, le porge ansiosamente la 
destra, e le accenna con la sinistra , portata verso il petto, il 
tumulto della gioia, che in quel caro momento le invade pre- 
stigiosamente l'anima. Dalla tenera espressione del volto, 
e dall' atteggiamento alcuu poco ripiegato dell’ una verso 
l'altra, traspare la reciproca benevolenza, di cui sono entram- 
be infervorate, e la commozione onde sembrano rapile agara 
in un elemento collocato di là da ogni sfera terrestre. — In 
questo gruppo, di largo e corretto stile, la diligenza dell'esecu- 
zione risponde appieno alla religiosa poesia del concetto. 

Del medesimo artista si ebbe anche un busto d'uomo, di 
colossale grandezza scolpilo in marmo. 

Mentre il Busciolano rappresentava la Vergine Maria nei 
primi periodi della sua condizione di madre, i due giovani 
scultori Beniamino Cali e Stanislao Lista s’ingegnavano, con 
religiosa ispirazione e pari destrezza ed intelligenza d’arte, 
ad effigiarla nel colmo de’ suoi atrocissimi dolori. Il primo , 
in una statuetta in gesso, ce la offre a piè della croce, soste- 
nendo invitta la piena delle angosce, da cui è dilaniata nel 
veder morire il ligliuolo amatissimo : l'altro, con un basso- 
rilievo in gesso, nell'alto di assistere alla deposizione del di 
lui corpo dalla croce, fra i costernati discepoli, ed altre pie 
donne, atteggiate a straziante mestizia. 
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ANTONIO LICATA 


PROFESSORE ONORARIO NEI. REALE ISTTTITO DI RRUJ. ARTI 


S. PAOLO, che alla presenza del Proconsolo romano 
confonde il falso profeta Elima. 

Quadro, largo palmi diciaueUc circa, alto quattordici. 

S* la »ua lincila Trdl 
Il ferace Signor, che II mondo mito 
Tiene In »ua dot ir* come gran di polfi*. 

Gotti. 


Partiva Saulo dalla chiesa di Antiochia in compagnia di 
Rarnaba; e navigando in Cipro ed in Salamina, giugneano 
anicini uè a Palo. Era quivi Sergio Paolo, Proconsolo di Ro- 
ma ; uomo prudente ed onorato, il quale non pria ebbe con- 
tezza dell'arrivo in quell' isola de'due Apostoli di Cristo, che 
mostrò vivo desiderio di vederli ; e fece chiamarli a se per 
apprendere quali fossero i principii della novella religione 
ch'essi andavano con tanta eloquenza evangelizzando. E già 
quei famosi scioglieano al di lui cospetto i loro alti ragiona- 
menti, allor che un Elima, falso profeta ebreo , che stavagli 
a fianco, imprese a resister loro con immodesta baldanza , 
nello scopo di stornare il Proconsolo dalla fede , ond’ essi 
predicavano i misteriosi dettati. Del che fatto accorto il bol- 
lente cittadino di Tarso, ed affissando nell'empio due sfolgo- 
ranti occhi, esclamava con impelo ispiralo — 0 figlio di Sa- 
tana , pieno d'ogni malizia e d ogai frode, non cesserai 

tu dunque di sovvertire le vie diritte del Signore?... Ebbene : 
la mano del Signore si aggraverà sull’ iniquo tuo capo, e non 
vedrai per lungo tempo la luce del sole. — A queste fulminee 
parole cadea già sull’impostore una caligiue tenebrosa, ed 
egli aggiravasi cicco c travolto per quelle sale, cercando chi 
gli porgesse in aiuto la mano. Il Proconsolo allora , sbigol- 
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filo innanzi al prodigio di cui era sialo testimonio, c scosso 
dalle animate dottrine dell' Apostolo , convergasi alla vera 
fede t . Questa spaveulevole a un tempo e commovente 
scena proponessi l'egregio artista di rappresentarci sulla 
sua tela. 

Molti c svariali personaggi la riempiono , atteggialo cia- 
scuno secondo la particolar passione , di che in quel mo- 
mento è compreso.A destra è l’Apostolo di Tarso ; gli occhi 
sfavillanti dello spirito di Dio; le labbra in alto di rivelare i 
tremendi arcani dell'unica Verità; le braccia in alto spante, 
come di chi sditesi accesa l'anima de' più concitati affetti: 
egli ha già lancialo sull’empio l'anatema della celeste ineso- 
rabile vendetta. Dietro a lui, alquanto lungi, è Barnaba ; in 
sembianza, fremente perle bestemmie profferite da quel 
malvagio ; sicura per la punizione che non mancherebbe di 
scendergli sul capo. Elima è nel centro del dipinto, in uno 
stato di violenta commozione : l'anatema lo ha già colpito : 
ei non più ravvisa ciò che gli si aggira d’ intorno ; c smar- 
rito e ricurvo, protende innanzi a se le trepide mani a cer- 
car chi lo guidi e sostenga in quel fatale disagio di ogni lieta 
emanazione di luce. A’suoi piedi è un ravvolto papiro, in cui 
si presume scritta la sua falsa dottrina ; e che un seguace 
degli Apostoli raccoglie inchinato dal suolo. A sinistra ò il 
Proconsolo, seduto, ma quasi balzante a metà dal suo seggio 
per lo stupore che lo investe innanzi a tanto prodigio; e dal 
suo volto, spirante imperio c dignità, scoppiano lampi cbia- 

< S. Geronimo attesta, che in commemoraziooe di questo savio ro- 
mano, da lui convertilo, l'Apostolo di Cristo, lasciando il nome di 
Saulo, si tolse per la prima volta quello di Paolo. — Cumquc, egli 
dice, primum ad praedicationem eius , Sergius Paulus , Proconsul 
Cypri, credidisset, ab eo, quod rum Christi fidai subegeral, sortita* 
est nomati Paulus. 

Ex calai, scriptor. ecclesiastic. 

<9 
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rissimi di convincimento c di riverenza per la evangelica pa- 
rola. Altre figure, di vario sesso, età e condizione, accer- 
chiano più o men da presso queste tre principali , e si mo- 
strano esagitate da sentimenti diversi. Alcune in certo modo 
esprimono cruccio e dispetto; altre, fcrvor puro di religiosa 
devozione; altre ancora, estremo sbigottimento per lo straor- 
dinario caso. Una delle collocale più indietro sembra chie- 
dere a una donna clic le sta innanzi , la cagion positiva di 
qnel generale trambusto ; e costei, avvicinando senza più al 
suo occhio l'indice della man destra, le fa comprendere con 
tal muto linguaggio, che imprecato dall'Apostolo, Eliroa ve- 
nia percosso di subito accecamento. Nel fondo del Quadro 
campeggia una prospettiva di pilastri e di colonne ; e fra le 
varie decorazioni si veggono , un busto di marmo , situato 
sul davanti , e un bassorilievo , posto a sopraornato di una 
porta: offre il primo il ritratto di Nerone, a rammentar 
l'epoca dell'avvenimento ; il secondo un simulacro della fa- 
volosa nascita di Venere, ad accennar l’isola di Pafo, dove 
l'azione già ebbe luogo. 

Taluni osservatori desideravano in questo dipinto una gra- 
dazione più acconcia ne’piani, una più rigorosa scelta nelle 
forme, una disposizione più netta e drammatica ne' gruppi , 
una più destra economia ne'mezzì macchinosi, che lor par- 
vero troppo sostituiti alla semplicità ed alla forza del con- 
cetto. A noi basta che quest'ultimo ci venga eminentemente 
poetico ed ispirato , e che il momento di azione vi si scorga 
colto dal suo più fecondo e luminoso aspetto. Poiché in un 
Quadro di ampie dimensioni dee cercarsi la castigata splen- 
didezza più nel complesso, che nei particolari ; e darsi peso 
più al tumulto delle passioni suscitate con sì calda veemenza 
nell'animo dello spettatore, che al perfetto svolgersi di quei 
ripieni ed accessorii, di cui la magica presenza de' protago- 
nisti per l'occhio, e lo strepitoso prorompere de'casi per la 
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fantasia, rendei piccioli nei pressoché indiscernibili. E certo 
che la scena rappresentata è di alte rimembranze intor- 
no ai primi e piti efficaci trionfi delta religione del Van- 
gelo: e il merito dell’ aver impreso a trattarla su tela si grande 
va con giustizia retribuito all'abile artista ; del quale venne 
altresì esposto nella pnbblica Mostra un bel ritratto d’ nomo 
a mezza lignra. 

L'immagine staccata di s. Paolo, dipinta con bastevole 
accuratezza, fu data dall' Alonno del reale Istituto di belle 
Arti, Quintino Catitti. 


VINCENZO HUVCESCHIM 


LEONE DI BIZANZIO , guidato dalla maga Melissa verso il bosco, 
dove Ruggiero sta presso a morte. 

Paesaggio di coBiposizwno, allo palmi sei; largo, otto. 


Il miglior cavalicr, che spaila « lato 
K arutto la braccio mal portante <i porti . 

Il piu bello e gentil, din al munito alalo 
Mai aia di qtunU ne non tlvi o morti. 

Sol per un’alta co rinata che ha usato. 

Sta per morir, «e non ba chi II conforti - 
Per Dio, Signor, renile, e (ale prora 
So a lo ano scampo alcun consiglio gioia. 

àri—t*. 


Immagini il poeta, che i genitori delia famosa Bradanianie 
si ostinassero per orgoglio a volerla impalmare a Leone, 
Principe di Bizanzio, il quale n’era invaghito per fama, e ne 
avea già fatto pervenire alla famiglia la richiesta soleune. 
Ruggiero allora, che nera il tenero e riamato amante, e che 
quantunque di bellissime forme, d'indomabile bravura, edi 
regia stirpe aneli esso, pur vedeasi escluso da quelle nozze 
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sol perchè di povero slato, risolrea di abbandonar furtiva- 
mente la Francia, e di andare in cerca del)' illustre rivale , 
per disfarsene in singolare battaglia. E giugnea sulle terre 
de'Bulgari nel tempo che investili dagli eserciti bizantini , 
comandati da Leone stesso o dall’ Imperatore suo padre per 
farne conquista, già piegavano vinti que' popoli sotto l’ im- 
peto di maggiori forze: ond'egli lanciasi a favor di questi ul- 
timi nella zuffa, ne riordina con allo ingegno i movimenti , 
e col suo solo valore mette il nemico in assoluta e pienissima 
sconfitta. Indi a poco , ammiralo della prodezza di questo 
sconosciuto fulmine di guerra, Leone lo libera per grandezza 
d’animo dauna morte oscura e crudele, preparatagli con turpe 
insidia da una principessa del suo sangue, il cui figlio era 
stato spento da Ruggiero in quella sanguinosa giornata ; 
ed eccoli di nemici divenuti lealissimi ed affettuosi amici, 
lntauto l’inclita donzella, visto l’amante sparir di Francia, e 
temendo che per la disperazione di averla perduta non si 
gillasse in qualche duro espediente , avea ottenuto da re 
Carlo, ch’ella non lorrebbe a marito , se non quegli che non 
si fosse lascialo vincer da lei colle armi per un giorno intero 
in campo aperto; sicura che in questo modo allontanerebbe 
da se tutti i pretensoci : e già i bandi n'erano corsi ovunque 
per attirar nobili cavalieri a quella pugna di galanteria. 
Istruito della nuova, Leone pensò anch’egli di andarvi: ma 
diffidando di poter con vantaggio resistere a una guerriera, 
ch'era stata il terrore delle legioni di Agramante, sollecitava 
Ruggiero, i cui segreti amori gli erano ignoti, a voler indos- 
sare la sua insegna e combattere per lui, a fin di acquistargli 
a sposa quella straordinaria donna. Terribile cimento, che 
l'addolorato e cortese giovinetto non seppe rifiutare a chi gli 
avea salva la vita, e date si generose prove di benevolenza. 
Recatisi ameodue in Parigi , ei sotto le mentite spoglie del 
Principe di Bizanzio sostiene vigorosamente la tutta per lo 
spazio indicato, senza ebe a Bradamante riesca di abbatterlo: 
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e compiuto il tremendo sacrifizio, che lo separava per sem- 
pre dall'oggetto delle sue infelici speranze, ritirasi nascosta- 
mente in un solitario bosco, deliberato di perirvi , toglien- 
dosi ogni specie di alimento. E in realtà vi peria , se la Maga 
Melissa, che vegliò sempre a' suoi destini, non gli avesse 
quivi condotto con destro artifizio il Principe stesso, perchè 
seco si adoperasse a serbarlo in vita. — £ di quest’ultimo 
episodio, che l’egregio artista intese rifiorire il suo Paesag- 
gio di composizione. 

Nel bel mezzo, e sui primi spazi del Quadro, interrotti 
da sassi ed arbusti di varia forma c grandezza , è la Maga, 
in atto di sollecitar vivamente Leoue ad avanzarsi : questi 
move guardingo c circospetto, come sol preoccupato in udire 
i lamenti di Ruggiero, che un po’ più indietro, fra le ombre 
di un gruppo d'alberi, sta prosteso al suolo, e abbandonato 
sullo scudo, su cui è ritratta la sua insegna del Liocorno. A 
destra sono mucchi di pietre calcari , sulle quali sfolgora la 
maggior luce del dipinto; vi scorre adiacente un’acqua limac- 
ciosa, cinta di piante acquatiche, fra le quali si lascian di- 
stinguere la tussilaggine , la cicuta e l’ iride , c poc' oltre , 
sulla parte del terreno più arsiccia e sterile, anche il rovo 
ed il mentastro: e questo lato è chiuso da grossi pini sel- 
vaggi, spaziantisi all'acre. Sieguc una catena di monti c 
di colline, che dc’suoi variali declivii circonda una este- 
sa vallea , donde s’ innalzano masse di nebbiosi vapori, 
imitati con magico ed etereo colorito. Nella pianura ergesi 
una collina, sulla cui vetta è un Castello baronale, con ruderi 
di antico tempio pagano, a indizio del distrutto gentilesimo 
e della feudalità dominante. Altre linee di colline appari- 
scono nei lontani, come gittate a grandissima distanza , e 
mirabilmente associate ad altri monti e dirupi , collocati a 
sinistra, donde, a romper la monotonia delle linee trasver- 
sali, sorgono arditamente un castagno, un platano ed una 
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quercia, aggruppali eoo tanto arliflzio e tanta verità, da sem- 
brar là posti, anzi che dall’arte , dalla mano stessa della na- 
tura. Dietro questi scende con grave placidezza un fiume , 
sulle coi acque, a frastagliar sempre piò il silo strano ed in- 
culto, mostrasi fluttuante un troncone di vecchia quercia : e 
la veduta si continua con altre folte di alberi, rappresentanti 
una regione boscosa ed irla, poeta gradatamente alla base di 
alle rupi, a piè delle quali torreggiano in lontananza le cime 
di molli pini selvatiche La nebbia che già si dirada intorno 
alle montagne , le nuvole vaganti c leggiere che dechinano 
all'occaso, e la lunghezza delle ombre proiettate da corpi ri- 
schiarali dalla luce del mattino, annunziano che il sole da 
breve tempo ha dato principio al suo corso. Tutto in questo 
elaborato dipinto ferma l'attenzione dello spettatore , piace- 
volmente illuso e rapilo dalla giudiziosa dislribuziooe dei 
piani, dalla non equivoca unità del carattere, dalla eminente 
proprietà delle forme, e dal bello ideale del concedo. 

PASQUALE MATTE! 


Li FESTA DI SARTA ROSALIA IR PALERMO 


Quadro, olio palmi «putirò; largo, aci. 


Di giubilo, «Il riso, e allegre vuoi 
CU airi! d intorno rehrgglsno e le strade: 

Cort lunghe funi dal dorati tetti 
PcovMju arrese lampadl, e la notte 
A lo splendor di tante fari è vinta. 

Virgilio. 

Il momento di situazione fu collo dal quadrivio della piò 
bella strada di Palermo. In prospettiva si veggono i grandiosi 
palagi die ne decorano la piazza , illuminati da un raggio di 
sol cadente, c adorni su e giù di addobbi elegaolemeute di- 
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sposti. Torreggia nel centro «Iella veduta il trofeo altissimo 
che simboleggia la festivi ih «li quel giorno solenne, e che 
l'abile artista ritrasse con induslre fedeltà ne' suoi più minuti 
particolari. Uoa decorazione in forma di navilio ne costitui- 
sce la base: in cima è la statua della Santa, sostenuta da nubi 
c da un eletto coro di Angioli : ricchi festoni di fiori , di 
biade, ed altri emblematici ornamenti abbelliscono la mac- 
china d’ogn 'intorno: e sullo strato inferiore siede una schiera 
dì musici a far del continuo risonare gli spazi circostanti delle 
più liete armonie. Questa specie d' immenso carro trionfale, 
tratto per le vie da lunga fila di bufali, è preceduta da una 
seconda schiera di musici a cavallo ; mentre la contigua 
piazza co’ suoi tapezzati balconi , e le adiacenti strade, sono 
gremite di popolo, d'ogni età, d’ ogni sesso e d’ogni condi- 
zione; di cui alcuni brandiscono tirsi e pertiche iofiorate, o 
agitano all'aura festevoli bandiere ; altri vendono comesti- 
bili sotto apposite tende o improvvisate botteghe; altri an- 
cora gozzovigliano alla lor posta in diversi gruppi; e tutti, 
come scorgono appressarsi l'augusto carro, sospendono per 
poco i negozi ed i tripudii, e si atteggiano a riverenza e de- 
vozione verso la effigie della celeste lor Protettrice. Il Qua- 
dro spira vita, movimento, e religioso giubilo da ogni parte: 
e io cosi vasto complesso d’ immagini, un più ardilo scintil- 
lar di luce avrebbe forse , coi pieno contrasto di larghe 
masse di chiaroscuro , accresciuta e resa l’ illusione aucor 
più magica e rallegrante. 
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GUSTAVO PiACCIAROM 


ALI'NJIO DHL REALE ISTITITTO DI BELLE ARTI 


LA MORTE DI ROBERTO 


Quadro, allo palmi due; largo uno e mezzo. 


l’artista e l'osservatore 

DIALOGO 

1,’Ar/is/a. — Perché sì a lungo preoccupato nell'esame 
«Iella mia dipintura? Posso almen confidarmi che ciò avvenga 
in senso benevolo per me? 

L'Osservatore. — Certamente. Io sono ammiralo di que- 
sta patetica scena. Veggo iu solitaria cellctta nn vecchio fra- 
ticello, disteso umilmente su modesto lellicciuolo, e nell'an- 
sia di attendere che suoni per lui da un momento all' altro 
l'ora suprema delia vita: un crocifìsso è attaccato alla con- 
tigua parete; a piè del moribondo una stola; de’libri a fianco ; 
un teschio umano al suolo: e sull'una delle sponde del letto 
un altro frale, vestito di bianca tunica, il quale , genuflesso 
c compunto di pietà, è in atto di fervida preghiera. Oltre al 
diletto che provo a sì bella espressione di affetti, m’ incanta 
poi quell'ardito raggio solare, che vibrato sui primi spazi, 
egregiamente illumina e le parli superiori delle due figure, 
c la parete stessa ove la estremità del letto si appoggia; meu- 
tre le ombre che si espandono con destro artifizio sul rima- 
nente, accrescono vigore all’austera tempra del dipinto, e 
spiccato risalto ai piò notabili oggetti che vi si scorgono. 
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L’/lrJts. — Voi mi togliete la forza di rendervi le dovute 
grazie per si cortese giudizio: poiché nel profferirlo, i vostri 
occhi, dando una specie di mentita al vostro labbro, mi ba- 
lenano un'aria di crucciosa impazienza, che io non so spie- 
garmi. 

L’Ossero. — Ecco. Nelle arti del disegno a me non incre- 
sce la rappresentazione de ’ carotieri generali, purché sien 
colti dalla natura in guisa, che lo spettatore possa da se solo 
farli discendere dalle nuvole, ove sogliono avvoltolarsi, e ria- 
dagiarli alla mcn trista fra le realità visibili della terra. Mi 
ricorda su tal proposito di aver vista oltremonti la immagine 
in tela di uno schiavo affricano delle Antille, il quale in una 
fredda calma di spirito, non altro indicante che la estrema 
disperata miseria della sua condizione, si stava seduto ed im- 
passibile in aperta campagna sotto la rapina di una grandi- 
nosa pioggia, che un istantaneo turbine gli riversava con fra- 
gore sul capo; quasi che la misura dell’infortunio fosse per 
lui già colma; nè più esservi flagello del cielo, capace di ac- 
crescerne il peso: e il mio cuore s'insanguinava nella ipo- 
tesi, che l'infelice pensasse in quel momento a una madre, 
dalle cui braccia i trafficanti di carne umana lo aveano forse 
strappato per insidia o per violenza. Non ebbi uopo di sa- 
perne altro. E lo stesso mi avvenne affissando i vostri due 
fraticelli: era piena e forte la emozione suscitata in me al- 
l'aspetto di un cristiano che muore nel bacio della Fede , e 
di un altro che invoca per esso la inesauribile clemenza di 
Dio. Ma in seguito mi accorsi, che a rimpello di entrambi 
voi effigiaste un giovine guerriero, il quale, invece di pro- 
sternarsi anch’egli, come la circostanza richiedea , e pregare 
pel frale moribondo, lo guarda inviperito con tal fremito di 
orrore, di odio, e di rabbia, che mi fé snbito conchiudere , 
non esser più quistione di caratteri generali, ma di storiche 
individualità, le quali aveano forse recitala qualche brutta 

20 
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parie nel tnrbolento dramma della vita. Di III il dispetto che 
mi agita, non contro voi, ma contro la mia supina ignoran- 
za: perchè, a dirvela schietta, sono qui piantalo da due ore 
come un piuolo, e non ho ancor potuto indovinarmi qual 
sia propriamente il soggetto della vostra opera. 

L’Artts. — E non ve lo indicava il Catalogo a stampa? 

L’Ossmi. — Adagio. In nn’opera d’arte io bramo innanzi 
lutto, che l'autore, senza leoocinio d'inierpctri, mi sveli egli 
stesso il suo concetto, mercè la muta potenza delle sensa- 
zioni die sa destramente in me promovere : e mi adiro seco 
allor che si avvisa di rimandarmi a un canta-slorie, il quale 
mi spieghi quel che avea egli l'obbligo di espormi. Sarebbe, 
come se parlando a popoli europei , voi scriveste loro una 
lettera in Tavella cinese, con la ingiunzione a voce che s’in- 
dirizzassero a qualche professore di lingue orientali per far- 
sela tradurre. Senza che, la vostra tela può reggere alle in- 
giurie di molli secoli ; mentre non pria sari chiusa la pub- 
blica Mostra, che i fogli slegali di qnel Catalogo andranno 
tutti leggiadramente a far le camiciuole alle acciughe. A chi 
ricorreranno allora i posteri per intendere cièche vi si rap- 
presenta? In ogni modo compiacetevi di specificarmi qual' è 
il soggetto che il Catalogo indica. 

L 'Ariti. — La morte di Boberto. 

L' Osserv. — Buono, per tolti gli Dei del paganesimo! 
Basterebbe, se voi aveste or ora pubblicalo un Dizionario 
biografico, in cui Tessero cronologicamente registrati quanti 
Roberti abbiano mai esistito sulla faccia della terra da Nera- 
brol sino a’dì nostri. Non mi sovviene di alcuna roberlesca 
Celebrità , la quale , abbandonato il mondo , sia ita dritto a 
Tarsi sepellire in un Cenobio. 
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L’Arfts. — La leitura de' romanzi storici non ha mai atti- 
rata la vostra curiositi ? 

L'Osserv. — Aurine ho percorsi molli, vi so dire. Le 
opere di Omero e di Virgilio, di Tasso e di Ariosto sono per 
me de'veri ed eminenti romanzi storici, ove la ideal dipin- 
tura de' grandi avvenimenti, de’grandi caratteri, e de' grandi 
affetti mi ha sempre inebriata l’ anima di commozioni dol- 
cissime. 

L’Artis. — Fradiciume 1 Voi ci venite da una scuola co- 
perta di muffa. Volete che io vi rischiari?.... Il mio Roberto 
è attinto da un ramoso romanzo storico moderno , intitolato 
La battaglia dì Benevento. 

L’ Osser. — Maledizione ! Avete scosso e rovesciato un 
sacco di ghiaccio sul mio povero capo 

L ' Artis. — Ma perchè? Fate die io v’intenda 6 

forse dispregevole quella scrittura ? 

L’Osserv. Qui si contende del merito, non del romanzo, 
ma del vostro Quadro : e del vostro Quadro, non in quanto 
all’esecustone, che mi parve ottima sin da che lo vidi ; ma in 
quanto all’ idea, che dopo il vostro annunzio mi riesce pes- 
sima. Quel Roberto, che nella Battaglia di Benevento, scor- 
gendosi vecchio, sdrucito e in abbominio a tutto l’uman ge- 
nere, si andò a chiudere in un abito di frate, era un abbietto 
sgherro, il quale faceva il mestiere di sicario: e di vilissimo 
sicario; poiché non trucidava per altrui mandato, se non 
femmine o codardi : e quando si tolse T incarico di assassi- 
nare un uomo, ebe travestito e di notte solca scendere per 
non so quali amorazzi dall’alto di una finestra con una scala 
di corde, ben altro che offendergli di una sola scalfittura la 
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pelle, ne restò egli medesimo guancilo e sanguinoso; perchè 
non era quegli, che il giovine Manfredi, il quale sapea te- 
ner bene la spada in pugno. Qual poetico interesse avete voi 
dunque creduto di eccitare in me per un ribaldo di sì bassa 
lega? O le storie sarebbero per avventura divenute sì povere 
di soggetti, che dovesse l'arte supporsi astretta di andar uelle 
galere ad attingere le sue ispirazioni? 

V Artis. — Spesse volte la fantasia per innalzarsi al- 
quanto 

L’Osfert). — Sulle ali, osui trampoli ?.... 

VArtis. — Ma voi mi desolate !... Basti almeno cbc io vi 
abbia dato a spettacolo un cristiano penitente nell’agonia 
della morte. 

L ’Osserv. — Potrei rispondere, che non vi ha impiccato, 
il quale non muoia pentito: e non per ciò stimo che l’arte 
debba trascinarsi nelle piazze de' patiboli per cercarvi ali- 
mento alle sue creazioni. Ma e anche in questo voi vi siete 
illuso. Rammentiamo i fatti, quai sono riferiti nel vostro Te- 
sto. Un giovinetto in armi, che l'autore del romanzo chiama 
Rogiero , avvenissi a caso in quelle stanze , mentre il frate 
ornai lultava con gli estremi assalti dell’ infermo suo stato : 
c questi, nel ravvisare in esso una delle sue vittime, scoppia 
in grida efferate, implorando da Ini perdono alle antiche 
offese ; ma con sì straordinarie forme ed insistenze , che il 
giovine impietosito glicl concede immediatamente, non co- 
noscendolo se non come un semplice furfante da trivio, che 
aveagli ordito de'tranelli. E questo è bello nella condizione 
del moribondo: poiché il perdono avuto dall’uomo, sì tenace 
spesso di malvage passioni, è scala c pegno a ottener quello 
di un Dio , lutto misericordia e tutto amore. Se non che , 
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cessale le smanie del sospetto , per quest' unico elemento 
cbe credca mancargli alla sperala salute , Roberto si avvisa 
di confessar pubblicamente a Rogiero, avergli ei solo per 
altrui comando trucidata iniquamente la madre , staute im- 
mersa nel sonno. A siffatta inattesa rivelazione, tutte le po- 
tenze della natura si sollevano in quel giovine sventurato; 
e non più ascoltando che le voci e i doveri di figlio, esclama 
nel delirio del furore, che invece di confermargli il concesso 
perdono, ei gliel ritira solennemente, non di altro giudican- 
dolo degno, che delle sue inesorabili esecrazioni: tal che 
preso da terror disperalo , Roberto spira, senza ricever nò 
anche l'ultimo Sacramento, che altri frati erano giù in via di 
amministrargli. Ora stando a questi fatti del romanzo , di- 
temi qual morale intendeste voi trarre dal vostro Quadro, c 
di qual religioso prestigio presumeste di rivestirlo , quando 
il vostro eroe da forca muore imprecato e maledetto , nella 
straziante coscienza della sua certa perdizione ? 

L’ArJi's. — Mi arrischierei a giustificarmi da un dato 
aspetto, se non temessi cbe i paralleli 

L’ Osserv. — Voi lanciate furtivamente lo sguardo sopra 
diversi Quadri , che ci sono più o men da presso , come per 
accennarmi che anche in altri vi ha delle imperfezioni , sulle 
quali non sempre io mi sono tanto severamente fermato. 
Ma, vedete; io non rilevo di proposito, se non quelle che 
offendono qualche incontrastabile principio estetico; e nello 
scopo, non di scoraggiare de' ralenti giovani , che han dato 
prova di alacre ingegno, ma di raddrizzar loro le vie a quella 
eccellenza neH'arle, cui per nobili facoltà io li reputo capaci 
di giugnere: c in questa classe voi già occupale un onore- 
vole posto. — Perchè il mio assunto vi riuscisse chiaro, sa- 
reste contento di proceder meco ad esaminarne insieme al- 
cuni pochi? 
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L'Arlts. — Assai volentieri. 

VOsserv. — Qui vi ha due dipinti di Francesco Sagliano, 
Alunno del reale Istituto di belle arti. — Il primo rappre- 
senta Edmenegarda, soggetto attinto da una delle più calde 
e sentite poesie del Prati. È questa una donna, che per ac- 
cecamento di biasimevoli trascorsi ebbe l' infortunio , ben 
meritato , di vedersi umiliata e reietta da un amante liberti- 
no, cui avea follemente sacrificato patria , fama , e prospe- 
riti; ed indi era caduta in tanta miseria e degradazione di sta- 
to, che soffocando sino al pudor dell’orgoglio, sì proprio ai 
suo sesso, ardì per estrema disperazione presentarsi alla so- 
glia di uno sposo, ch’ella innanzi avea oltraggiato e tradito, 
per domandargli un soccorso in nome dell’umanità. Se non 
che, non potendo l'Artista riprodurre sulla tela tutta la serie 
degli avvenimenti allegali dal poeta intorno a questa donna, 
si alleunc unicamente all’ultimo , e ce la dipinse prostesa 
vilmente al suolo, coperta di luridi cenci, attrita dall’onta e 
dal rimorso, e nelle ambasce di una vicina morte ; con a 
fianco una picciola moneta ed un pezzo di pane muffito, che 
a dispregiarne limosina lesi era da mano ignota gittato. Nè 
in quanto ai pregi dell’esecuzione io avrei nulla di men che 
diligente a notarvi. Ma quel momento, sì bello c patetico nel 
poeta per la luce che vi espandono i precedenti fatti , potea 
staccarsi da questi, e regger da se solo in pittura per susci- 
tar sensi di pietà, di terrore , o di abbomioio in chi non 
avesse letto il poema? Qui sta il dubbio che io vi propongo. 
Bisogna certamente conoscer l'Iliade per sapere chi fossero 
Ettore, Astianalte, Andromaca; e cib non ostante , un pit- 
tore che ci rappresenti l’eroe di Troia, il quale chiamato ad 
una pugna, ch’egli ha il presentimento di dovergli riuscir 
funesta, corre a dar l’estremo deplorabile addio alla consorte 
desolata, c ad abbracciare il caro ligliuolino, che spaventato 
in veder le tremende creste del suo cimiero , ha già nasco- 
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sio il suo viso in grembo alla madre, può svegliar commo- 
zioni ardentissime anche in chi non mai lesse Omero ; es- 
sendo quello un momento, che può senza pericolo slaccarsi 
dal rimanente della famosa epopea, ed esprimer da se solo 
ano scoppio di domestici affetti , da strappar le lacrime in 
chiunque non ha il cuore di bronzo. Ma qui abbiamo altro 
in sostanza che lo spettacolo di una moribonda per fame, la 
quale non desta, per chi ne ignora la storia, se non un freddo 
e volgar movimento di sensibilità; e rischia di adombrare 
una di quelle simulate scene di miseria, onde gli accattoni 
di mestiere si circondano di fanciulli, tolti a fitto o a pre- 
stilo da scioperate famiglie , per deludere sui lembi delle 
strade la compassione de'viandantiT 

L’Artw. — Sarebbe ciò applicabile del pari al secondo 
Quadro del Sagliano? 

L’Osscrt). — Non credo. Appressatevi meco ad investi- 
garne il concetto. Rappresenta uno de’ più comici aneddoti, 
cbe il sagacissimo Le-Sage abbia innestati alla vita del suo 
Gil-Blas. Trovandosi questi oelta città di Granata , udì par- 
lare degli applausi strepitosi che ogni dì riscolea una gio- 
vine Attrice, chiamala Estella, di fresco ivi giunta; ed ebbe 
desiderio di recarsi al teatro per ammirare anch’egli questa 
drammatica celebrità. Ma non sì tosto ella comparve sulla 
scena, che tutto stupito ed attonito ei riconobbe in essa una 
cameriera, di nome Laura, di cui tre anni prima era stalo 
egli amante a Madrid, perchè si erano incontrali a servire 
nella medesima casa. Nè lo illuse la differenza del uome ; 
avendo ella potuto in quel cangiamento di stato assumerne 
un altro. Impaziente di rivederla da presso, non curò lo avere 
inteso, ch’ella era ivi corteggiata dal ricco c polente mar- 
chese di Marialva ; e la dimane , fattosi arditamente intro- 
durre nel di lei appartamento, un novello stupore lo assalse; 
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perchè la sua Laura, nel ravvisarlo, si levò (ulta commossa; 
e gridando ad alta voce, oh! mio fratello.... ecco il mio fra- 
tello!... corse a giltarglisi nelle braccia, c domandargli con- 
tezza della lor comune famiglia. Gil-Blas, il quale conoscea 
la sveltezza d'ingegno della donna, comprese subito esser 
ella ricorsa furbamente a quel ripiego per non eccitar so- 
spetti nel marchese, che slava lì sdraialo sopra un seggiolo- 
ne; e qual consumato traforello ch’era egli medesimo, si ri- 
compose all' istante di quel suo passeggierò imbarazzo, c le 
sfoderò un'astuta Tavoletta sul bene stare dei lor sognali pa- 
renti ; tal che preso gentilmente alla trappola, non potè quel 
gran signore astenersi di far vezzi anch'esso al supposto fra- 
tello della sua favorita. Fu questo graziosissimo episodio, 
degno di essere inserito in un' azion teatrale dalla penna di 
un Molière, che l'Artista volle riprodurre sulla tela: e mi è 
avviso ch'egli vi riuscisse di là da ogni cspetlazione; trattan- 
dosi di un momento , che senza divenire un enigma potea 
staccarsi dal resto della storia , e star da se in un' opera di 
pittura: poiché anche ignorando de’quai si fossero que’ per- 
sonaggi, lo spettatore, preoccupato al vivo de' loro speciali 
atteggiamenti e delia espressione rimbalzante de’ loro volli , 

0 s’ indovina presso a poco il soggetto, o ne immagina un 
altro analogo, il quale, benché diverso, non lascia di ralle- 
grargli comicamente la fantasia : il che vale altrettanto per 
f effetto che si volea produrre in esso: tanto più che l'esecu- 
zione vi è accurata, e conferisce all'idea un risalto ancor più 
spiccato e cooperante allo scopo, li insomma un bellissimo 
Quadretto, clic vorrebbe ognun possedere per vagheggiarne 

1 pregi, anche a patto di rimanersi nel vago c nell’indeter- 
minato su ciò che vi si adombra. 

L’ Artw.— La differenza in quanto alla più o meno evi- 
dente comprensibilità del soggetto in questi due lavori del 
Sagliano mi sembra inoppugnabile. 
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L’ Osserv . — Ne volete una più netta prova? Inoltriamoci 
di pochi passi. Qui è un dipinto di Luigi Stabile ; innanzi 
Alunno, ed ora giù proposto a Professore onorario nel reale 
Istituto di belle arti. Vedete: il fondo del Quadro, alto palmi 
dodici, largo nove circa, rappresenta uno speco, frastagliato 
da rùvidi spineti ; e in lontananza, un cielo ridente, con al- 
cuni alberi a indizio di prossima boscaglia. Neimezzo, distesa 
languidamente sopra un poggio, è una donzella , che affan- 
nosa, pallida, scarmigliata, sembra luttare con gli estremi 
aneliti di una lunga e crudele agouia: d'una delle sue palme 
ella striogesi con fervore al seno una piccola croce; e volli 
a sinistra gli affievoliti sguardi , li affissa teneramente in un 
vecchio venerando eremita, come se cercasse nella patetica 
espressione del suo volto quel sollievo dell’anima, che sperò 
indarno di ritrovare nella tempestosa ed infelice sua vita. 
Questi, di una mano la sorregge in attitudine di pietà reli- 
giosa; e dell'altra, levala in alto, par che voglia richiamare 
alla di lei mente la beatitudine delle celesti regioni, che già 
si aprono per essa. Dall’opposto lato è un giovinetto, il quale, 
vinto dagli eccessi d’ incommensurabile dolore , si sta curvo 
sugli abbattuti ginocchi a piè della sventurata. Sul dinanzi , 
oltre ad un cane, fido ed utile compagno del pio Solitario, vi 
ha un rozzo cesto ed una vanga ; strumenti ond’egli soiea 
per umanità schiuder l’ultimo soggiorno a qualche derelitto 
mortale, che periva in quei dintorni. — Or ditemi: chiunque 
ha letto Chateaubriand, ed avviensi per poco a drizzar l'oc- 
chio su questa tela, può egli esser perplesso in gridar subi- 
to, — ecco Alalà in punto di morte; ecco il santo Missio- 
nario Aubry, che le porge gli ultimi conforti della religione; 
ecco il desolato ed ardente Chaclas, che se la vede rapir per 
sempre, allorché stava per condurla sposa agli altari? — Non 
vi dissimulo, che a render più rapido nello spettatore questo 
riconoscimento del soggetto , avrebbe forse potuto l’abile 
Artista dargli color più locale, adombrando una più selvag- 
gi 
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già natura nel complesso dell’opera; poiché alfine si presu- 
me avvenuto quel caso in uno dc’più aspri deserti dell’Ame- 
riea : e forse ancora, se invece di tanta e si minuta diligenza 
da lui posta nelle parti tecniche della esecuzione, foss’egli 
ricorso a quelle magnanime sprezzature, che si efficacemente 
contribuiscono ad innalzar fino al sublime una scena di si- 
mil genere, ne avrebbe reso molto più ammirabili gli effetti. 
Ma ciò non offende il nerbo della quistione che attualmente 
ci occupa. Quel che m’ importa di stabilire con fermo pro- 
posito, è che il dipinto rimau pregiato ed intelligibile per 
chi anche ignora il fatto, vero e non vero, che lo scrittor 
francese con tanta eloquenza raccontava : poiché vi scorgerli 
sempre tre caratteri generali, che tristamente aggruppa- 
ti dalla influenza di un visibile infortunio, può egli riada- 
giar di fantasia per entro alle ordinarie calamiti dell'esi- 
stenza , e farne sorgente a simpatie di generosa commisera- 
zione. 

W Ariti.— Infatti è un Quadro, che si lascia intendere 
senza troppi stenti. 

L’Osscrp. — A render queste idee ancor più luminose per 
la forza de’contrari, volgetevi alquanto più oltre. — Qui è un 
Quadretto di Luigi Maurelli , Alunno del reale Istituto di 
belle Arti ; eseguito con lodevole industria nella sua parte 
puramente tecnica. Vuoisi che rappresenti Sichcm nell’atto 
di rapir Dina. Ed il soggetto sarebbe in se medesimo assai 
Mio : ma perchè fosse riuscito comprensibile a tutti, biso- 
gnava corredarlo di un ben altro strepilo di circostanze , 
trarlo cioè de’ limiti dell' idillio, entro cui lo reggiamo rin- 
chiuso , e rivestirlo di epica magnificenza ; mostrandoci con 
alto apparato l’acerba indignazione de’ figliuoli di Jacob, il 
pudico smarrimento della donzella offesa , il timor cocente 
di aver troppo osato nel giovinetto rapitore. Nella ristretta 
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sfera onde l'Artista si avvenne a concepirlo , il dipinto ri- 
mane oscuro, e per chi ha letta , e per chi non ha letta la 
Bibbia : poiché questi non vi saprh discernere nè anche un 
avvenimento in cui si scontrano de’caraltcri generali; e que- 
gli non vi ravviserà mai l' impronta di un attentato celebre 
nelle sacre Carle, da cui derivò in seguito la distruzione di 
tutt’ un popolo. 

L’Arits. — Pormi , che ciò dicendo, voi siate mosso a 
notare alcun simile difetto anche in altri de’pih vicini Qua- 
dri. 

L'Osserv. — Simile, no; ma di tale importanza , che le 
leggi supreme dell’Estetica vi rimangono del pari violate. — 
Mi restringerò a due soli esempi per appagarvi. — Eccovi 
una tavola di Salvatore Martini, il coi soggetto si manifesta 
da se apertissimo senza uopo d' interpreti. Happresenta un 
orrida prigione, buia, fredda , eccitante insolito ribrezzo in 
chi la guarda ; ed a piè de'grossi pilastri che sostengono gli 
archi della lurida volta, e da cui pendono strumenti di abbo- 
minevole tortura, sono incatenati, a certa distaoza fra loro, 
due individui di età diversa, estenuati dallo stento e dal di- 
giuno, coperti di lacere vesti, e non avendo a fianco, se non 
poco marcito strame che lor serve di letto. Il più giovane, a 
destra, non più reggendo alla violenza dc’prolungati strazi, 
è già per esalare, prostrato miseramente al suolo, gli estre- 
mi aneliti della vita: e a questo spettacolo crudele, il più 
attempato, che sembra essergli fratello, lenta un ultimo 
sforzo a spezzare i rugginosi ferri da cui è avvinto , per ac- 
correre in aiuto dell' iufclice, o dargli almeno il bacio della 
eterna lor separazione sulla terra. Fu questo un argomento 
che il Byron si piacque di svolgere in un suo piccolo poe- 
metto, intitolato /prigionieri di Chillon , senza caratterizzare, 
come le più volle solea quell'altissimo ingegno , chi mai si 
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lessero quc'persouaggi. Nè l'Artista, traendone il nudo con- 
cetto pel suo Quadro, avea bisogno d'indagarne più oltre; 
bastandogli di aver dipinta la immagine astratta di due uo- 
mini, caduti ne'più profondi abissi della sventura, perché, 
colpevoli o innocenti, lo spettatore non mancherebbe di la- 
sciarvi cader sopra una lacrima. 

L’Ar/fs. — Che trovate voi dunque di censurabile in que- 
sto lavoro? 

L'Ossert. — Non altro che la esagerazione di un affetto; 
la quale pub rimaner bella nell'opera del poeta, ma che di- 
venta senza più difforme in quella del pittore. Il cordoglio 
del più attempato nel veder perire il suo giovine fratello iu 
tanto eccesso di miseria, è certamente in natura: ma per 
farne sentir di tratto la incommensurabile acerbezza, biso- 
gnava concentrarlo nella sola espressione del volto, avvilup- 
pandolo in quelle nobili apparenze di calma, che annunziano 
la immensi!!) della tempesta per la forza stessa dell’anima, la 
qnale insorge vigorosamente a sostenerne intrepida gli as- 
salti. Qui per l'opposto è al tutto materializzata una passio- 
ne, che per vestir forme sublimi dovea mantenersi austera 
nc’campi dell'ideale. Vedete: la mossa del personaggio è qual 
pub a stento immaginarsi nelle contorsioni di un epilettico; 
le membra convulse in un impeto di selvaggia ferocia ; gli 
occhi esterrefatti da un particolar genere di spavento; le lab- 
bra semiaperte e rabbiose, come se volesse, non abbracciare 
il moribondo, ma divorarne per impulso famelico le carni 
ancor palpitanti; c ho udito molti assumere con falso giudi- 
zio, che fosse questa realmente la intenzione dell' Artista. 
L’orribile in tal modo sostituito al terribile, — e questi due 
vocaboli non sono al certo sinonimi — , suscita nello spet- 
tatore un sentimento, non di simpatia benevola, ma di ri- 
buttanle avversione; quando chioso quell’affetto ne’suoi giu- 


-Bigitized by Google 



— 165 — 


sii limiti, avrebbe dato al dipinto illusioni sicure di tragica 
bellezza , Chi non è commosso alla magnifica descrizione del 
Laocoonlc ne'canti dell'Eneide? Ma gli scultori di Adriano , 
aspirandone il nudo e semplice a filato, sdegnarono di ripro- 
durre sul marmo le troppe furie del dolore , onde il poeta 
suppose investito quel sacerdote di Apollo : e non consul- 
tando se non i soli bisogni dell'arte, ne trassero quel gruppo 
di sublimiti incomparabile, che ha destata e desterà sempre 
la costante ammirazione de secoli. 

L’ Arfis. — A quale de’lanli altri Quadri, di cui son tapez- 
zate le mura di questa sala , vorrete voi applicare il secondo 
promesso esempio in sostegno degli esposti principii ? 

L’ Ossee». — A questo per molli aspetti bellissimo di Car- 
lo la Barbera. Guardate il complesso armonico de'vari ele- 
menti che lo compongono: è una scena del più drammatico 
e commovente interesse. — Sul dinanzi è il sommo Ponte- 
fice, Pio IX; genuflesso, le mani giunte , la testa levata in 
alto a mental preghiera: poco lungi, alquanto indietro sulla 
destra dello spettatore, il Re Ferdinando 11; in piedi, ma coi 
ginocchi lievemente piegati, e in un simile stato di religioso 
raccoglimento; e in amendue, le sembianze perfettamente 
iconiche; le persone, atteggiale a supplichevoli modi con 
pari dignità e modestia. A rimpelto, composti a trofeo, stanno 
il paludamento, lo scettro, c la corona reale; il camauro , le 
chiavi, e il libro degli evangeli: e vi sta innanzi seduto un 
puttino, che sorregge una tavoletta con le parole , Parce , 
Domine; parce populo tuo. Più su, nel centro, è dipinta la 
Vergine Maria, col divino fanciullo sulle ginocchia, il quale 
benedice i sottoposti devoti: e l'ampio manto che la covre 
d'ogo’intorno , è sostenuto pe’suoi lembi, nell’ un canto da 
un Angelo, che Io dispiega sul trofeo; nell’altro da s. Rosa- 
lia, che lo spande sul Monarca. Ai lati, oltre la cennata Santa, 
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veggonsi effigiati s. Pietro, s. Paolo, e s. Gennaro, a com- 
piere il principal gruppo del Quadro: e vi sfolgora da presso 
tra vivi sprazzi luminosi una festevole gloria di Angioletti , 
armonizzali leggiadramente con la vaporosa e calda intona- 
zione del fondo. Un ultimo Angelo a sinistra è in atto di 
aprire una gran cortina per «velare ai riguardanti la celeste 
visione. 

L’Arfis. — Vi sarebbe anche in questo, come nel prece- 
dente Quadro, la esagerazione di un affetto? 

L'Osserv. — No: ma vi è l'esagerazione di on’ immagine. 
Esprime al certo un altissimo concetto il poeta, quando dice 
che Dio stende le grandi ali della sua clemenza sul colpevole 
ravveduto, ed infiammato dalia speranza del perdono: ma fa- 
rebbe opera lodevole un pittore , il quale, materializzando 
T infinito, si avvisasse di mostrarci ritratte col pennello 
quelle due grandi ali, cstendentisi dal sommo empireo fin 
sulla superficie della terra? Il caso è identico. L'Artista volle 
indicar qui la protezione della beata Vergine pe' due Augu- 
sti Personaggi, che la stanno con si tenera pietà di cuore 
adorando: e potea forse provvedervi mercè una straordinaria 
suffusione di luce, di cui restassero entrambi avviluppati, come 
in una misteriosa emanazione di favor divino. Ma ci ricorse 
al simbolo di un manto , che, forzala ogni regola di propor- 
zione, occnpa quasi tutto lo spazio del Quadro , c lo rende 
pesantissimo e prosaico: poiebè la fantasia pub ben conce- 
pire l'immensità; ma l'occhio è un senso geometrico, il quale 
rifugge dalle dissonanze troppo rimbalzanti: anch’esso vuol 
essere illuso; ma per le sole sne vie 

L'Arfis. — Non più, non più! La testa mi bolle in una 
indistinta folta di considerazioni svariate 
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L’Otserv. — Cui faci! cosa è dar ordine, se consentite al- 
cun poco a medi larvi. — . Già suona l'ora del ritrarsi. Addio ' . 


ACHILLE mm 


RE CARLO ID, che parte per la battaglia di Vellelri. 

Quadro alto palmi cinque*, largo, sette. 


0*11 quanta di le spazia e al arerete* 
Fama, rbe spiega le Inauncabll all 
Olir* le rie mortali, 

K eoo rottura eternità al mesce ! 

Varano. 


Rapidissimo in questa tavola è il momento dell'azione rap- 
presentata. Re Carlo III, venuto dalle Spagne a riacquistar 
pienamente il reame delle due Sicilie, raccogline intorno a 
se i Grandi dello Stalo, accorsi nella Reggia per prestargli 
giuramento di fedeltà e di obbedienza: indi scortata l'augu- 
sta Consorte nella fortezza di Gaela, perebò vi dimorasse a 
sicuro asilo nel bollor della guerra, volava col suo esercito 
ne'campi di Vellctri, ove riportò quella memoranda vittoria, 
ebe gli raffermò il diadema sul fronte, ad esclusione assoluta 
di ogni altro estraneo competitore. — Piacque all’Artista di 
far convergere in una sola scena la serie de’ primi^ avveni- 
menti. Ei ci dipinse il Principe guerriero, che nell'atto 
slesso di ricevere gli omaggi de' sudditi dall'alto del suo tro- 

1 Dello stesso egregio Artista, Carlo La Barbera, si ebbero nella 
pubblica Moslra due altri Quadri, eseguiti con pari valentia di pen- 
nello; il ritratto cioè di un Capitano dello Stato maggiore , e un di- 
pinto a picciole dimensioni, rappresentante il sommo Pontefice Pio IX, 
nell’atto di eseguire in una sala della Reggia di Caserta la lavanda ai 
Sacerdoti, secondo i riti delia settimana santa . 
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no, impaziente di non frapporre indogi a’anoi concepiti di- 
segni, move frettoloso a discenderne, stringendo d'una mano 
il denudato brando, c porgendo l'altra con dignità di gesto 
alla Regina, ch’eragli a fianco, per condurla in Gaeta; men- 
tre nella folla che lo circondava , molti ancor tcneano le 
braccia levate a segno del già profferito giuramento. 1 costumi 
del tempo sono fedelmente serbati, c nelle decorazioni della 
magnifica sala, ove il fattosi suppone avvenuto, c negli ad- 
dobbi delle figure, che da un estremo all'altro la ingombrano. 
1 personaggi di vari ordini ed autorità, di cui la romorosa e 
nobile adunanza si compone, sono collocati ad analoghe di- 
stanze in gruppi diversi c ben piramidali fra loro: vi si scor- 
gono i ritratti de’più ragguardevoli, imitati dai dipinti del- 
l'epoca; e quelli fra gli altri del Tanucci, del Caslropignano 
e dei duchi di Monleallegroc di Modena; tutti, nelle propor- 
zioni, nel colorilo c nel chiaroscuro, disposti e digradati con 
giusta misura di prospettiva, e con quel felice accordo di 
parti che l’indole del soggetto richiedea. 

Rammentiamo qui di passaggio un Quadro di Fedele Sal- 
telli, a ligure di naturale grandezza, rappresentante I' Emi- 
nentissimo attuale Arcivescovo di Napoli, nell'atto di ammi- 
nistrare i Sacramenti ad un infermo, mentre in questa Ca- 
pitale infieria il morbo colerico: nobile proposito ad esaltar 
meritamente le tante virtù evangeliche di queU'insigne Por- 
porato. 
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ALrSfXO DRL REALE ISTITUTO DI BBLUE ARTI 


BUTH ALLA TEMA DI BOOZ 

Quadro, alto palmi cinque,- largo, sci 


Oh qua Dio a tinvagliau anima « dolco 
Lo anooTorare alimi la propria pena ! 

Quanto mi gli orchi di chi ascolta, al pianto 
De la pietà far fona, e sa la baae 
De l'infortunio edificar la sUma 
8ka». 

• i lv ;■ il : sii tithup ni jrjfi.'tKf.Yu-'wf 

Sotto il governo degli ultimi Giudici d'Israele venia tribo- 
lata la Palestina da lunga e grave penuria di alimenti: e fra 
gli altri che andavano cercando asilo in regioni straniere, 
non percosse da quel flagello, fu Elimelec, belleemila, il 
quale discendea direttamente da Giuda, figlio di Jacob. Ven- 
duta la tenue proprietà cbe vi possedea , si era egli ritratto 
nelle contrade di Moab con la sua consorte Noemi e con due 
suoi figliuoli. Ma vi cessò presso che immediatamente di vi- 
vere; e dopo alcuni anni, que'due giovani, che si erano già 
impalmati a donne moabite, non indugiarono a seguirlo an- 
ch'essi nella tomba. Fu allora che la misera Noemi , orbata 
del marito a un tempo e dc’figli, ebbe desiderio di ritornar- 
sene alla sua terra materna: e le due vedove nuore, metten- 
dosi con essa in viaggio , voleano accompagnarvela. Ma la 
donna prudente non ristava di dir loro con affettuose paro- 
le , — « perchè, figliuole mie, verreste voi meco? Ho io forse 
altri figli, ai quali, secondo le nostre leggi, vi possiate con- 
giungere in matrimonio? Io sono al tutto infelice, perchè la 
mano del Signore si è aggravata sul mio povero capo; voi 
giovinette ancora e leggiadre: deb? ritornatevene alle vostre 
case, al vostro popolo , ai vostri Dii. » — L' una , chiamata 

22 
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Orpa, lasciò persuadersi; e riprese piangendo il cammino 
della sua patria: l’altra, chiamata Ruth, si restò inflessibile: — 
o no, madre mia, ella teneramente dicea; io vivrò dove tu 
vivrai; morrò dove tu morrai; il tuo popolo è il mio popolo; 
il tuo Dio è il mio Dio. » — . La città di Bctlcem fu com- 
mossa nel rivedere dopo tanti anni le ultime reliquie di una 
famiglinola cotanto innanzi reputata; tutti ammirando la no- 
bile rassegnazione, onde la vecchia Noemi sostenea il suo 
crudele infortunio; la pietà magnanima, onde la bella moa- 
bita non consenti mai di abbandonarla. Era il tempo della 
mietitura de’fromenti: e Ruth, uscita di buon mattino a spi- 
golare nc’ campi per sostentar la suocera e se medesima, si 
abbattè per avventura in quello di un certo Booz, ricco ed 
onorato cittadino di Betleem ; il quale , sopraggiuntovi egli 
stesso più tardi, ed udito il nome della donna, la fama delle 
cui virtù era giunta insino a lui, ordinava subito ai mietitori, 
clic niuno ardisse di esserle molesto , e che la si lasciasse 
spigolar liberamente anche tra i covoni c lemannelle; evol- 
tosi a lei con amorevoli accenti, la sollecitava che nelle ore 
del pranzo andasse a prender qualche ristoro presso alle di 
lui proprie fanciulle. Gli rendea la moabita per tanta beni- 
gnità le grazie che seppe maggiori; e verso la sera, battendo 
quel che avea raccolto, recò a Noemi circa un’ el'a di nudo 
frumento per alimentarsi. Istruita quesl'ullima del caso av- 
venuto alla nuora , le dichiarò che quel Booz era lor pros- 
simo congiunto, a coi spellava per legge la ragion del riscatto 
sulla eredità del defunto Elimelec; e quindi le suggeriva di 
recarsi modestamente colà in sul cadere del seguente giorno, 
e non vista sederglisi a piè del letto, mentr’egli dormia nei 
campi, e stender su di essa un lembo del di lui manto, a sim- 
bolo, secondo le usanze de’tempi, di cercargli aiuto e prote- 
zione. Nel corso della notte, svegliatosi a caso, Booz si av- 
vide che una donna sedcagli ai piedi; e chiedendo de'quai 
si fosse, ella rispondea, — Ugo sum /tulli ancilla tua: ex- 
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es. — Intenerito a tanta dilicatezza di procedere, Booz la be- 
nedisse, la confortò; e in pochi giorni, usando della ragion 
del riscatto, che gli appartenca,rivindicò a se la picciola for- 
tuna di Elimelcc, e si tolse la moabita in consorte. £ noto , 
che da Booz nacque Obed; da Obed, Isai; da (sai, David. 

In questo elegiaco idillio, il giovine artista si scelse a rap- 
presentar sulla tela il difficile momento, in cui Rulb, appres- 
satasi cautamente al letto di Booz, mentre in campo aperto 
questi erasi addormentalo alle falde di una bica, se gli asside 
a piè con pudica riservatezza, tirando verso di lei fra la tema 
e la speranza un lembo della coltre, di cui egli era coperto. 
Ella tien l'indice della sinistra presso il labbro, come se vo- 
lesse riandar nell’animo quanto crale stato suggerito dalla 
prudente suocera , ed attendesse a notarne le conseguenze : 
e l’atteggiamento della persona indica il tumulto degli alletti, 
onde il suo spirito è io queU’istanlc agitalo. A sinistra del 
Quadro è una pianura , ubertosa d’ogni specie di frumenti , 
de’quali, parte con le granite spighe tuttavia ondeggianti sui 
loro steli confìtti al suolo, parte già recisi, e raccolti a grossi 
manipoli sul dinanzi della scena , per accrescere cou larghe 
ombre l’efTcllo del dipinto, ed offrire un bel contrasto coi 
lontani, rischiarati dai caldi riflessi del sol cadente. Il tutto 
eseguito con accuratezza e sentita espressioue di affetti. 



CONSALVO CARELLI 


f.° 


CU AUMENTI CONDOTTI ALIA FIERA DI SALERNO 

Paesaggio, alto palmi otto; largo, cinque. 


E chi da che passando, 

Vegga ai dolce loco, 

E non al fermi un pocoT 
Aaacmttie. 

Torme di pecore , variamente aggregale e disposte , con 
gruppi di pastori, parte a piedi , parte a cavallo , riempiono 
in bel disordine il canto sinistro della tela. Corre placido 
sulla destra il fiume Seie , attraversando una pianura inter- 
rotta da spicciolali alberi , e da lingue di terra più rilevate. 
Snll'una delle sue rive, di qui contadine di eli diversa, che 
piegate sui ginocchi, si affaccendano a lavare i loro panoi in 
quelle acque, di li vacche sbrancate, che o attendono ad ab- 
beveratisi, o vi diguazzano entro ad ozioso diletto. Poco più 
oltre, una zattera, carica di passeggieri e di armenti, che son 
traghettati alla riva opposta ; più lungi ancora, folte di grosso 
bestiame con uomini addetti a guidarle; alcuni a cavallo in 
atto di guadare il fiume ; altri, che avendolo gii valicato, di- 
scendono solleciti sulle sponde a rimpetto. Nei lontani è la 
regione di Pesto, con gli avanzi de'suoi antichissimi e colos- 
sali edilìzi. Il cielo, arditamente dipinto, è di tratto in tratto 
avviluppato da densa nebbia e da fluttuanti vapori, che illa- 
minati nelle più alte lor cime dal chiarore del mattino, con- 
tendono al sol nascente di penetrare co'suoi raggi nel sotto- 
posto suolo, e con difficoltà gli permettono di effondervi al- 
cuni languidi sprazzi per le più rarefatte sinuosità dell’aere 
circostante.— Leggiadro paesaggio, che gli appresti di una 
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fiera solenne rendono prestigiosamente animato ed incante- 
vole allo sgnardo. 


2 .° 

IL TEMPIO DI TESTI IH HOMI. 

LA VILLA DI CICERONE SUL FIBRENO. 

IL CASTELLO DI RALSORANO NELLA VALLE DI ROVETO. 

Alte rimembranze di grandezza e di gloria si ricongiun- 
gono a queste tre belle tavole di più picciola dimensione, 
ove 1' abile Artista rivolse tutta la energia del suo pen- 
nello ad esaltar l'anima dello spettatore di là dai termini del 
semplice spettacolo campestre che ne costituisce il fondo. — 
Nella prima, sembra che tra le pareti di quel Tempio ancor 
fumino gl’ incensi di un culto, che si smarrisce per entro alle 
più oscure origini dell’umanità, e che in mezzo a popoli ac- 
cecati dai fantasmi dell’ idolatria non potè nè anche servirdi 
occulta scala ad alcuno per tentar di trascendere dal falso 
visibile al vero invisibile della natura. — Nella seconda, parvi 
udir tuttavia fremere da lungi l'eco di una Voce maestosa, 
che ripercotendosi di distanza in distanza , riempiva l’ uni- 
verso d' incognito stupore ; c che forse nei recinti angusti di 
quella solitaria villetta esercilavasi a temprare i suoi fulmini 
sterminatori contro Catilina. — Nella terza, l'immaginazione 
crede veder sorgere dai merli di quel Castello tenebroso le 
ombre, or nefande or magnanime, di quei guerrieri, che nelle 
triste vicende del medio evo tante tempeste intorno a se rac- 
colsero per avidità di fama o impaziente gelosia di domi- 
nio. — In questi tre lavori d’arte i pregi dell'esecuzione ga- 
reggiano in merito colla bontà del concetto. 
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3.» 

a CASTELLO D’ ISCHIA. 

IL BELVEDERE DE' MOHACI TERES1AH1 

Questi due ultimi Quadri del valente Artista si lasciau di- 
stinguere per una speciale impronta di bellezza. — Nel 
primo, il Tondo è ne'suoi lontani cosparso di vapori , effi- 
cacemente armonizzati con le tinte dell'aria; ne'suoi dintorni 
circonfuso da pieno mare, cui fanno argine sinuose linee di 
colline. A destra, il Vesuvio; più lungo, le alture di Avella; 
di fianco, le ridenti creste dì Posilipo; in seguilo, le regioni 
di Miseno , di Baia, e di Pozzuoli. A sinistra, il monte di 
Procida ; indi l’ isola stessa di questo nome , che sembra 
specchiarsi vagamente nella prossima isoletta di Vivara , e 
nel Castello d’ischia, ritratto come a volo dal punto detto di 
Campagnaua , e felicemente associato al resto dell'opera in 
complesso. Il dinanzi , ricco di pasture , di rialti e di sassi , 
opportunamente colli introdotti, si stacca per magia di chiari 
e di scuri, alternati con robustezza di fantasia e di pennello. — 
Nel secondo, preso dalla sol tracciala fin oggi novella strada 
Maria Teresa, che taglia quasi a mezzo aere il vasto colle di 
s. Martino, si scorge il pensile Belvedere de'Teresiani , co- 
perto di luogo pergolato , all' ombra di cui l’Artista pose a 
conversar fra loro un frate ed nn vecchio viaggiatore, accom- 
pagnato da due cani. A sinistra, quella distesa di edilìzi e di 
abitazioni, che rimangono sottoposti alla strada medesima. 
In lontananza , il tranquillo golfo dì Napoli ; sull’orizzonte , 
le serene campagne di Massa, di Sorrento e di Castellammare. 
La calda intonazione della luce annunzia l'ora del tramonto. 


Quel continoato prestigio, che offrono alla vista, e le sva- 
riate leggiadrissime apparenze della città di Napoli, e le iso- 
lette galleggianti per l’ azzurra superficie de’ contigni suoi 
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mari, c le ubertose amenissime campagne, rigate d'ogni spe- 
cie di ruscelli, delle sue incantevoli adiacenze, attirò sempre 
la sollecitudine degli Artisti a ritrarne i diversi brani sulla 
tela, or da un punto speciale, or da mi altro, perchè ne va- 
gheggiassero in effigie il ridente spettacolo anche gli abita- 
tori delle piò estranee contrade. Ai tanti esempi che ci av- 
venne di allegarne in questo critico lavoro, ci sarò grato qui 
aggiungerne in complesso alcuni altri, che la recente pub- 
blica Mostra ci porge l’ occasione di citar brevemente a ra- 
pidi e semplicissimi tocchi. 

Dalla medesima traccia della nuova strada Maria Teresa , 
di cui si è innanzi favellalo, Vincenzo Sorrentino colse nna 
graziosa veduta della riviera di Ghiaia c della collina di Po- 
sillipo: ed Achille Carelli ne trasse quella della intera città 
di Napoli, con abbondanza di particolari, espressi con pre- 
cisione, fedeltà, e bell’ordine armonico nel tutto. Carmelo 
Testa riprodusse poi la stessa veduta della città di Napoli, 
presa in lontananza dalla punta del Graualello, con molta 
poetica illusione sulle ridenti adiacenze di quel sito , non 
lungi da Portici, Ira le quali spiccano il convento degli Ài- 
canterini dall'un lato, cd il limpido mare clic ne batte placi- 
damente le rive dall’altro. 

Armonizzato cou un cielo, qua e là ingombro di vapori, il 
reai bosco di Capodimonlc fu ritratto come di reminiscenza 
da Giuseppe Amicone, ed accuratamente animalo da un lago, 
e da una pianura, interrotta da frappe, altieri , e capanne 
rurali: e Giovanni Grosgasteiger si tolse a dipingere con di- 
ligenza da quelle variate alture la sola notissima villa Pal- 
liani-Colonna, fra le più belle che le decorano. Cosi Luigi 
Tufarclli pitturava le vicinanze di Maddalooi; e Luigi Conte 
la veduta di Scssa, con quanto di più notabile offrono allo 
spettatore quelle ubertose amenissime campagne. 
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In Ire tele distinte il benemerito Dilettante , Raffaele dei 
Baroni Scoppa, tratteggiava con destro artifizio , pria l’isola 
di Capri, soggetto non mai esaurirne di costante predilezione 
alla fantasia degli artisti; indi il giardino inglese, che fa si 
gradevole mostra di se nel reai boschetto di Caserta ; in ul- 
timo il gran Cimitero di Napoli, che dalle falde di Capodichino 
scende in declivio fin presso alle pianure di Poggioreale, ove 
al cbiaror della luna, che sorge iu lontananza del Quadro, ed 
illumina le cime del Vesuvio « de’ circostanti colli , si veg- 
gono mestamente sorgere i monumenti funebri , onde tutta 
la Necropoli è cospersa. 

Nelle incantate vette di Sorrento, Filippo Rocco esegniva, 
con franchezza di pennello c vivacità di colorito, alcuni suoi 
studictti di paesaggi, presi dai più leggiadri brani campestri 
della contrada: e Pasquale de Luca , in quella sponda di Ca- 
stellammare coi sovrasta il promontorio detto di Minerva, 
riproducea sulla tela, con esatta verità e ben digradate lonta- 
nanze per abbellire il suo Quadro, lo straordinario spettacolo 
del vascello ff Monarca , varato in quel regio cantiere nel 
giugno del 1850, in mezzo a gran folla di popolo meravigliato 
ed accorrente. 

In egual modo, Ercole Papa dipingea l'eremo dc’monaci 
Trinitari!: Andrea Amato, la intera veduta della chiesa della 
Trinità della Cava: Salvatore Testa, quella della porta del Cor- 
po della città medesima: Federico Pagliuca, un paesaggio con 
rurale casetta, preso dalla grotta Bonea, di là non lungi: Fer- 
dinando Pappacena, la veduta delle due Rocce: e Cesare Uva fi- 
nalmente, quella del Ponte che unisce i due Principati presso 
Avellino, con beU'effello di chiaroscuro, ed ampio corredo di 
alberi, di ville, di monti , e di moltiplici figure di contadini. 
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BENIAMINO D ELIA 


ALCUNO URL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI 


I CRISTIANI NELLE CATACOMBE 

Quadro, allo palmi tre; largo, quattro. 

Fotte de' regni eterni. 

Voi «prodotte qoe cuori ■ portar l' ala 
Olire la «fera di voltar detto ! 

Pape. 

Nel fondo del Quadro è fedelmente ritratta una delle Cata- 
combe di Napoli, a'tempi delle persecuzioni di Decio. Presso 
i ruderi di un altare sorge un grosso pilastro, che serve di 
sostegno a due Già di stanze, cavate nelle viscere del monte. 
Quella sulla destra è chiarita da languida luce, che passa per 
uno spiraglio, posto al termine del dipinto: l'altra sulla parte 
opposta è come velata dalla effusione di un terso raggio di 
sole, che dal ponto, donde appare, illumina l'ingresso del 
sotterraneo, e rimbalzando sul suolo, colpisce di un vibrato 
fulgore il centro della scena, la quale per ciò riesce di un 
magico e straordinario effetto. Nel mezzo, vestite a costume 
dell'epoca, seggono in cerchio numerose donzelle, composte 
a devota riverenza, ed intese a udir la esposizione delle cri- 
stiane dottrine, che loro detta una pia matrona, preposta ivi 
ad educarle nella fede del Nazareno. Sul viso di tulle ardono 
ingenui affetti di carità e di speranza : dal collo di ciascuna 
pende legata ad un filo una picciola croce, a pegno e ricordo 
della religione che professano. Più innanzi è un vecchio uomo, 
venuto anch’egli a nutrire il suo spirito del cibo della divina 
parola: e l’abile Artista, inlroducendolo quivi per crescer 
varietà di figure a’ suoi gruppi , immagina che percosso da 
grave accidente per la inoltrata età, e'giàsia per esalare l'ul- 
timo respiro: quindi varie persone gli si fan dappresso per 

23 
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porgergli aiuto. All’inatteso rincrescevole spettacolo, alcune 
giovinette, in atteggiamento di profondo dolore, piangono 
attristate ; altre di più teneri anni, atterrite si stringono a 
vicenda con ambe le braccia: nn fanciullo cade sulle proprie 
ginocchia, c col dorso ricurvo cerca di nascondere fra di esse 
l'impaurito volto. Da lungi è un Vescovo, adorno de’ sacri 
paramenti, che istruito del caso, accorre a spiritual sollievo 
del moribondo, portando seco il santissimo Viatico, e accom- 
pagnato da diversi fedeli, che lo precedono e lo circondano 
con torchi accesi. Tutto in questa edificante lugubre scena 
spira vita e movimento: e alla sua bellezza contribuisce mol- 
tissimo la illusione prodotta dalla difficile disposizione della 
luce, lodevolmente armonizzata con la unità del complesso. 


CAMILLA GANDOLFI 


ELISABETTA D' INGHILTERRA, che scrive col proprio anello 
sui vetri di una sala di Windsor la risposta a Ralelg. 


Quadro, alto palmi quattro; largo tre. 


Ver» proio britanna 
I. annunziano 1 pool stuardi: mattatoio 
SI r cenno di Leone ha il portamento: 

K Tir gl all lusinga 

Laute ri là de) tuo sembiante affretta. 

Orar 


Fu questo un graziosissimo aneddoto, fra quanti ne avve- 
nissero alla Corte di Elisabetta. — Stando infermo il vecchio 
Conte di Sussex, de’più grandi del reame, inviava nn nobil 
giovine, sno familiare, per nome Raleig, a far non so che 
sue scuse alla Regina: e giugnea quegli al reai Palazzo per 
adempiere al suo incarico, nel momento in cui Ella n’ era 
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già discesa con brillante seguito per andarsi a diportare nel 
suo palisehelmo sulle contigue acque del Tamigi. Ei si pose 
riverente fra coloro, che avvenutisi a caso in quei luoghi, si 
erano schierati dall'un canto della via per lasciar libero il 
passaggio alla Sovrana: e come la vide appressarsi, toglien- 
dosi di dosso il mantello di velluto ricamato in oro, di cui 
era vestito, corse a spanderlo sopra un picciol brano guaz- 
zoso di strada, ond'Ella, che dovea passar di là necessaria- 
mente, non si fosse, calcandolo, bagnali bruttamente i piedi. 
Sorrise con dignità Elisabetta a un colai tratto di gentile a 
un tempo e devota galanteria: e ritornala indi a poco nella 
reggia, fece a se venire il giovinetto, che per ischerzo Ella 
già chiamava il Cavaliere del mantello; c dopo averne udito 
il messaggio, disponea di' egli fosse scelto a servirla fra i 
gentiluomini ordinari della sua splendida Corte. Raleig era 
bello, di alti spirili, c bastantemente ornalo di lettere : ma 
nella inesperienza della sua fresca età, quel subito e inatteso 
cangiamento di stalo gii travolse in modo la testa, ch'ei già 
sognava poter col tempo divenire uno de'favoriti di predile- 
zione: percui trovandosi un dì solo a guardia in una delle 
reali anticamere , e sempre assorto nei fantasmi della sua 
folura immaginata grandezza, si tolse dal dito un anello di 
diamante, di che innanzi la Regina gli avea fallo dono, e con 
l'aguzza punta imprese a incidere sui vetri di una finestra 
queste allusive parole: 

4 

Arduo è II colle; e pur mi allctta 
La bellezza de la vetta: 

Avrò forza di salir? 

La, Regina, che accortasi della sua precoce ambizione , pia- 
cerasi spesso a motteggiamelo urbanamente, s’imbattea in 
quelle medesime stanze nell'alto , che terminato il bizzarro 
lavoro, egli se ne allontanava con l'animo tutto preoccupato: 
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c mossa dalla curiosità di leggere quel ch’egli avea scrino 
sui vetri, ne rise da prima gioiosamente con la fedel Dama 
d'onore che sfavale a fianco: indi con quel pronto ingegno 
di cni la natura l'avea sì altamente dotata, prese il proprio 
anello, e a piè de’versi di Raleig vergò in risposta i seguenti: 

Non commetterti ad imprese, 

Se il tuo cor le vie scoscese 
Basta» solo ad atterrir. 

È l’ultimo di questa serie di fatti , che l’ egregia pittrice ha 
inteso di riprodurre sulla sua tela. 

Il fondo del Quadro rappresenta una sala della reggia , 
decorata secondo le usanze del secolo. Per terra , un ricco 
tappeto: sulle pareti, gli stemmi reali: a manca, una finestra, 
verso cui è rivolta la Regina. Glia sogguarda la dama d’onore, 
da cui è accompagnata ; e del gesto della mano portata sul 
mento, rivelandole con festevole sorriso il senso di ciò che 
Raleig avea ivi scritto, delibera di farvi all’ improvviso una 
risposta ; ed appressa il destro braccio ai vetri per inciderla 
col proprio anello. La dama cbe le sta vicino , è commossa 
gaiamente a tanta di lei alacrità di spirito. Sullo scalino delta 
finestra è seduto un paggio di et'a fanciulla, in atto di far ca- 
rezze ad un vispo cagnolino, e colà introdotto net plausibile 
scopo di ben piramidare il Quadro da quel canto. Nella op- 
posta parte, a render più drammatico il fatto, l’Artista sup- 
pone, che Raleig, benché non visto, pur sia presente alla 
scena; e ccl mostra , in un ombralo angolo a certa distanza , 
caldamente agitato a qucll’inailcso scontro di casi, ed impa- 
ziente di conoscere ciò che sotto i suoi versi fosse stato ag- 
giunto dalla Regina, come a sentenza di vita o di morte per 
esso. Nè il momento di azione potea scegliersi con maggior 
sagacità e dirittura d’ingegno. La espressione del volto nei 
principali personaggi è qual dovea formarsi necessariamente 
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sotto l'impulso dei diversi affetti, di cui a vicenda erano ani- 
mati: c quella di Elisabetta , senza nuocere alla dignità , è 
traboccante di brio e di eloquenza. Haleig non ci appare nel 
dipinto di quella bellezza di forme che gli attribuisce la sto- 
ria; poiché posto lungi nelle ombre, non era forse opportuno 
ed agevole il dargliene di più spiccate apparenze. La foggia 
degli abiti è ritratta con pari diligenza e booti gusto: e il raso 
della seta, il Incido de'drappi , e la trasparenza de’ nastri e 
de'merletti ci riescono bellissimi. 

Della medesima Camilla Gandolfi, oltre alla effigie di un 
filosofo a mezzo busto, e a quella intera di una pittrice, oc- 
cupata in lavori di pennello , fu esposto anche un picciolo 
Quadretto di genere, all'acquerello, della più ilare fantasia. 
Vi si rappresenta una svelta donnina, che stando presso una 
finestra della sua casa , intende a chiuderla di una mano , 
dopo aver dell’altra colto un grappolo d'uva da nna vite, che 
al di fuori la circonda in elegante pergolato. £ una graziosa 
pitturelta fiamminga in tutto il significato del termine. 

Nè questa ornatissima Signora , di nazione piemontese, 
conosciuta in tutta l’Italia per lodevoli opere di tal fatta , ed 
aggregala meritamente a diverse Accademie di belle Arti, fu 
la sola che si piacesse ad arricchire de’suoi dipioti la pubblica 
Mostra. Per leggiadria di costumi, anche il bel sesso di Na- 
poli si esercita con prospero successo in questo amabii ramo 
di cultura intellettuale: si che mossi da vivo sentimento di 
giustizia, noi andremo qui appresso rammentando in breve 
le diverse Gentildonne, che o per professione o per diletto 
presentarono i fruiti del loro ingegno all’onorevole cimento. 

La signora Orsola Licata. — In un primo Quadro ella 
offerse lo spettacolo di un torrente , che si precipita giù da 
nna balza delle Alpi, c che si lascia distinguere per accura- 
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tezza di studi c di esecuzione. — In un secondo, più ricco di 
particolari, diè quello del fiume Bacchigliene, colto nel suo 
passaggio pe'campi di Vicenza. Qui , molli edilizi della città 
si alzano in bell'ordine di prospettiva lungo le sue rive; e 
sul dinanzi, le onde spumose, che si spezzano aggorgaleper 
entro a scabri declivi , annunziano la pittoresca sua cascata 
di là non lungi. Nei lontani, una catena di monti e di col- 
line, su cui si riflette l'azzurro del cielo che campeggia nel 
fondo. Un mulino, animato da quelle acque, e varie Ggure 
ne'dintorni, vi risaltano con piena verità di espressione; e 
quel che maggiormente piacque in questo dipinto è l'accordo 
trovato dall'abile Pittrice per sostenere con leggerezza e 
trasparenza una intonazione di tinte robusta e vigorosa. — 
In un terzo Quadro ella imprese a rappresentar l 'Interno di 
ud Coro di Cappuccini, bellissimo di vita e di situazione. Il 
momento è supposto esser quello, in cui termina l'ora del 
divino Uffizio: in conseguenza, de'frati ebe vi hanno assistito, 
alcuni si rimangono tuttavia sugli stalli del coro in private 
orazioni; altri congedandosi dai compagni, raccolgono il libro 
di cui si sono servili, per ritrarsi nelle loro celle; altri an- 
cora, uscendo di là, scambiano fra di loro qualche parola , 
dopo aver salutato in ginocchio l'altare del Signore; tutti 
finalmente, o isolati o in gruppi, di venerando e devoto 
aspetto; e in tanta varietà di personaggi osservasi un’ammi- 
rabile unità di effetto pel comun silo in cui si trovano, e per 
la industre disposizione della luce ebe li rischiara. 

La signora Citehuu Monitori. — Di questa ingegnosa Di- 
lettante si ebbero due paesaggi, attinti dal vero. Nell'ano 
ella ritrae con imitazione , quanto fedele , altrettanto ac- 
curata, le cosi dette Cascatene dell' isola di Sora , fra i più 
ameni siti della Campania: nell’altro, con maggiore abbon- 
danza di elementi, la magniGca Veduta di Caserta, in mezzo 
a vasta pianura circondata da monti. Scorgesi quivi spiccar 
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nel centro del dipinto il reai Palazzo, tra le falde di g. Cencio 
e la superba cascata di acqnc, chi: sta come in cima del con* 
liguo boschetto. Sul dinanzi, tra viali e rigogliose aiuole di 
bori , ergesi un acconcio gruppo di alberi , presso ai quali 
riposauo all’ombra due contadini, cbe s’ intrattengono fra 
loro in piacevoli ragionamenti. Il punto di veduta è preso 
con lodevole scelta; e gli obbietti, di cbe il Quadro si com- 
pone , offrono grazioso effetto di prospettiva, e precisione 
armonica di complessi. Il cielo, al tutto limpido e sereno, la 
intonazione de’colori, e ia tempra specifica delle ombre, in- 
dicano le ridenti ore del mattino. — A questa gentil classe 
di Artisti appartengono altre quattro dipinture ad olio: due 
ritratti cioè della signora Concetta Galasso : — un s. Fran- 
cesco di Assisi , tratto con fedeltà d’ imitazione da classico 
autore, della signora Carolina Bonucci: — ed un brillante 
Saggio di fiori , di frutta e di uccelli della signora Raffaella 
Lazzari, nata Gaetani. 

Meritarono altresì indulgenti applausi; 

A semplice disegno, — la Vergine della seggiola, tratta da 
Raffaello, e la Madonna del coniglio, delle signore Zenobia e 
Matilde Barloli; — due Apostoli, diligentemente tratti dalTor- 
waldscn, della signora Luisetta Riccio; — Ester ed Assuero, 
tratto da Guido Reni, della signoraTeresina Destnois; — il mez- 
zo busto di una Orientale, ed una fanciulla che scherza col 
suo cagnolino, della signora Fanny Finali;— la coronazionedi 
spine del Redentore, ed una Vergine addolorata mollo espres- 
siva, della signora Giovannina Vacca- Piscopo; — una santa 
Vergine col giglio in mano, della signoraAnnina Telari; — il 
santissimo cuore di Gesù, della signora Giuseppina Vantag- 
gi; — una testa di putto, della signora Clementina Pessina; — 
la morte di Atalà, della signora Matilde Lombardi: — 

Ad acquerello e pastello colorato , — Gesù ancor fanciullo 
cbe disputa fra i dottori, della signora Lauretta Avellino; — 
il giudizio di Salomone sulle due donne in litigio , della si- 
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gnora Clementina Maione;— la Madonna della seggiola tratta 
da Raffaello, cd una mezza figura di donna , della signora 
Amalia Pisani; — una giovinetta a fogge orientali, della si- 
gnora Giulietta Rodali: — 

A miniatura in avorio, — la santa Vergine col bambino , 
s. Teresa, la Cenci, ed una suonatrice d’arpa, della signora 
Annina Lucarelli; — la sacra Famiglia, tratta da Raffaello, e 
la Maddalena dal Quercino, della signora Teresa Nola rianni ;— 
diversi ritratti finalmente, e copie di classici dipinti della si- 
gnora Giulietta Caruson, assai nota per precedenti bellissimi 
lavori in questo dilicato ramo dell'arte. 

Nel genere della miniatura e del disegno si segnalarono 
del pari molti artisti e dilettanti del viril sesso, con opere di 
svariato argomento; fra i quali per la strettezza del tempo ci 
atteniamo a rammentare i due Wenzel , padre c figlio , il 
primo precedentemente conosciuto per lavori di espertissi- 
mo pennello. 


SEGUITO DI SCULTURE 

Nicola Renda scolpiva in marmo il ritratto dell' illustro 
Gaetano Filangieri, di coi altra volta egli avea esposto al 
pubblico il modello in gesso, ed ottenutane la lode meritata 
per la bontà e perizia dell'esecuzione. La statua è dì naturale 
grandezza; seduta in alto di scientifiche meditazioni, e vestita 
secondo il costume del tempo in cui visse. Ha le braccia rac- 
colte, e avvicinato al mento l'indice della man destra. Metà 
della persona è coperta da un mantello, che cadendogli dalle 
spaile, orna con felice partito di ondeggianti pieghe amen- 
due le gambe. La espressione del volto spira dignità e pron- 
tezza di spirilo. 
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Nicola Avellino, eletto recentemente a<l Alunno pel reai 
Pensionalo di Roma, piacevasi a modellare ingesso un gruppo 
di naturale grandezza , in cui è rappresentato l’ Angelo cu- 
stode, il quale salva un fanciullo dall'Imminente pericolo di 
essere assalilo da un aspide, che da lui non lungi si mostra 
in punto di lanciargli contra. Ognun vede , che in quest’o- 
pera, oltre al scuso letterale, intelligibile a tutti, vi ha un 
senso riposto, simboleggiante il celeste aiuto, che accorre a 
preservar l'innocenza dal dente velenoso della corruzione. 
Quindi l'atteggiamento significativo dell'Angelo, che guarda 
con magnanima dolcezza il fanciullo , e sorreggendone la 
inesperta eli), lo covre dell'ombra delle sue grandi ali. Com- 
ponimento assai lodevole, in cui l'ideale richiesto dall'indole 
del soggetto, campeggia in tutte le sue parti , con forme di 
stile, fondalo sulla imitazione del vero e sullo studio del- 
l'amico. 

Narrasi nell’Esodo, che tirando verso il mar rosso, dopo 
aver vinto e sconfitto il re d’Arad, cananeo, gl’israeliti mor- 
morassero contro al Signore, a cagion de'vivcri di cui erano 
in penuria: onde per punirli di tanta iniquità furono man- 
date delle serpi ardenti a farne strage: ma che alle preghiere 
di Mosè Dio si placasse, privilegiando tutti a preservarsi da 
quel flagello, sol che volgessero lo sguardo a un serpente di 
bronzo, che ordinò ergersi nel campo alla estremità di un’an- 
tenna. — Ispirato da questa immagine, Benedetto de Lisi , 
Alunno del reai Pensionato in Roma, industriavasi a model- 
lare in gesso la statua di un giovinetto ebreo, il quale assa- 
lito da talune serpi, si sforza , per aver salvezza , di toccar 
d’ttna mano l'antenna, ove quella misteriosa di bronzo era 
innalzata. £ un'opera, piena di vita e di espressione. 

Uriele Vitolo, Alunno del reale Istituto di bellcArti, mo- 
dellava in gesso un santo Martire spento, con bel complesso 
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di forme, e rena intelligenza del nudo. — Onofrio Buccini , 
dcU'Istiluto medesimo, dava in marmo a basso-rilievo una 
devota immagine di s. Rocco: — ed Ernesto Cali ne model- 
lava in ginocchio la statua, di naturale grandezza, per servir 
di norma ad una simile, da doversi eseguire in argento per 
la Chiesa intitolata a questo Santo presso alla riviera di Cbiaia. 

Il busto finalmente di una Vestale in marmo, di Gherardo 
Baleslrier; — due statuette anche in marmo, tratte dall'anti- 
co e rappresentanti Psiche ed Aristide, di Luigi Ciardulli; — 
nna statua di Davide in mezzane proporzioni , modellata in 
gesso da Luigi Pasquarelli; — una testa di Aiace in cera, di 
Nicola Nardulli; — e l’anatomia di una testa preparata ugual- 
mente in cera da Domenico Longobardi, compiono la serie 
de'lavori appartenenti al ramo della scultura. 


RAFFAELE POSTIGLIONE 


PROFESSORE NBL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI 


IL REDENTORE CEE LIBERA DAL DEMONIO UN OSSESSO 

Quadro, alto palmi sci ; largo, setto. 


Allor di quel più disdegnoso II caccia, 

Ed Kaone 1 disperati ululi a scherno. 

JfMMNS. 

Gesù navigava co’suoi discepoli nella contrada de’Geraseni, 
ove da gran tempo era un uomo, il quale posseduto da spi- 
rito maligno, dimorava per entro a funebri monumenti , e 
non ne uscia, che per vagare ne’contigui monti con urli e 
strepili efferati, senza che mai fosse possibile di frenarne il 
perseverante delirio; perchè anche avviluppato da catene, le 
spezzava come di fragil vetro, destando per quel suo tristis- 
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simo stalo la pietà ed il terrore in tutti gli animi. Or questi, 
vedendo Gesù scendere dal suo navicello, gli correa mansue- 
tamente incontro per adorarlo: ma non prima udia la voce 
divina ordioare allo spirito infesto, da cui era straziato, di 
abbandonar subito quel corpo, clic ricadendo nc'solilifurori, 
e mettendo un mugghio convulsivo, esclamava; — Che tu' ha 
tra me e te, Gesù, figliuolo del Dio altissimo ? Ti scongiuro, 
per Dio, che tu non mi tormenti — E richiesto del suo no- 
me, rispondea. Legione. Ma l’augusta inflessibile parola era 
stata profferita: quell’infelice si trovò libero all’istante dalle 
unghie del suo infernale nemico; e tutto di se medesimo stu- 
pito, mostravasi a una gran folla di popolo accorrente , di 
sano giudizio e di carattere pacato; nè di altro ardentemente 
sollecito, che di andar magnificando per le sue vie le lodi 
del Signore. — Traendo da ciò il soggetto del suo Quadro, 
il momento di azione, scelto dal sagace Artista, è quello in 
cui l’indemoniato scongiurava Gesù di non tormentarlo. 

La scena è collocata in una Sinagoga di ebrei ; disposta 
con bell’ordine di architettura, e tutta gremita di popolo , 
d ogni condizione, d’ogni sesso, e d’ogui età. Dall’un canto 
di essa ergesi la ordinaria cattedra per la istruzione religiosa, 
circondata in gran parte dai dottori della legge. Nel mezzo , 
primeggia, sfolgorante di dignità e di calma , il personaggio 
del Salvatore, il quale, con un gesto d’imperioso e nobile 
contegno, ingiugne allo spirito immondo, da cui è straziato 
l'infelice che gli è a rimpetto, di lasciar subito quel corpo, 
e riconoscere umiliato la divinità del Verbo, e la santità della 
sua dottrina. Al tremendo cenno di quella voce angusta, l’in- 
vaso, come a un tratto sbalzato lungi dal demonio fin sui 
primi spazi della tela, vi si mostra compreso da rabbia dispe- 

1 Et clamane voce magna dixit : Quid mihi, et libi , Jesu fili Dei 
altissimi? Adiuro le per Deum, ne me torqueas. 

Evang. sec. liarcum, cap. V. 
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rata, ed a metà prostrato sul pavimento tra violentissime con- 
torsioni; tal che uno de’più ardili Tra i circostanti lanciasi per 
istintiva compassione a sorreggerlo con un pronto sforzo 
delle sue braccia. Nei rimanenti, l'ira contro il nemico del* 
l umini genere, la pietà per lo sventurato che ne divenne la 
vittima, il timore che l’empio non si cacciasse a dominar 
qualche altro individuo fra loro, la meraviglia infine della 
tanta potenza che a se d'intorno esercita la parola solenne di 
Dio, prorompono come istantanee passioni ad esprimerne 
gli cfTetli nei loro volli c nei loro svariali analoghi atteggia- 
menti. Un gruppo di donzelle, atterrite alle furie di quel for- 
sennato , lien rivolto affettuosamente lo sguardo in Gesù, 
piene di fidanza ch’Ei solo basti a garcntirle da ogni possi- 
bile danno: ed una di esse, abbassata con devota umiltà la 
sua fronte al suolo, si compone teneramente ad adorarlo.... — 
Felice componimento, in cui spiccano da ogni canto la inge- 
gnosa collocazione de’gruppi, la viva espressione degli affetti 
la saggia distribuzione delle ombre e della luce, la correttez- 
za del disegno , le forme dei panneggi , e la concorde unità 
del complesso. 

Continuando sopra evangelici soggetti, Antonio Russo, in 
un Quadro di picciole proporzioni, ma di grand' effetto pel 
chiaroscuro e per la vivezza del colorilo, dipinse il Salvatore 
orante nell’orto di Getsemani, nell’atto di accoglier sommes- 
samente il calice della sua passione. — Giovanni Ponticelli 
rammentò sopra tela di più ampia dimensione la nota para- 
bola delle dieci Vergini prudenti , che nella camera nuziale 
attendono con accese faci la venuta dello sposo. — Luigi Po- 
stiglione, a figure terzine, riprodusse col pennello i miracoli 
della Trasfigurazione e della Resurrezione di Gesù Cristo. — E 
Vincenzo Madonna, l’episodio del Convito in casadiSimone. 


— . 


. t ,■ iti^. 


SAVERIO DELL' ABBADESSA 

ALITIAMO DEL RE AL PENSIONATO IN ROMA 


Li DECOLLAZIONE DI S. GIOVANNI BATTISTA 

Quadro, allo palmi quattro e mozzo; largo, tro o mezzo. 

Al MOB aioli»'» 

Di «uraliche lira , 

I agli do lo luce, o le beale 
Piagge, del caro spirto 
Salutano I' arrivo, 
rtwiptiw. 

Le cagioni della morte violenta, onde fu percosso il famoso 
precursore di Cristo, sono riferite nel secondo degli evangeli. 
Erode aveaper esso i più dilicati riguardi, conoscendolo per 
nomo giusto e santo: ma Erodiade Io abborriva, perchè avea 
egli chiamate illecite le sue nozze col Tetrarca, essendo stata 
innanzi moglie del di lui fratello Filippo. Indagando ella in 
conseguenza tutte le occasioni di nuocergli, profittò di quel- 
la, in cui l’ebbro marito avea promesso con solenne giura- 
mento a una di lei giovinetta figliuola di darle tutto ciò che 
bramava, fosse anche la metà del suo regno, sol perchè avea 
danzato con grazia alla di lui presenza; e suggerì alla fanciulla 
di chiedergli senza più la testa dell'innocente. L’ iniquo ec- 
cidio fu eseguito. 

A riprodurre questo fatto sulla tela col necessario decoro, 
l’Artista ci conduce nei recinti di un'orrida prigione. Sul da- 
vanti, è il Battista genuflesso, avente alle spalle il carnefice, 
che armato di daga, già si accinge a vibrare il fatai colpo : i 
lineamenti del volto esprimono con bell'arte , sozza e ribut- 
tante ferocia nell’uno; fermezza di fede, nobile rassegnazione, 
ed impelo di celesti speranze nell’altro: e lor sono da presso. 
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gitlali al suolo, una scure , il mantello del Santo , ed una 
canna, su coi è scritto Ecce Agnus Dei. Nell’indietro, dall'un 
canto sono tre prigionieri ne' ceppi, che atterriti aH'immane 
spettacolo, sembrano temere poter essere serbalo loro un 
simile destino; dall’altro è l’ingresso del carcere, vigilato da 
guardie, fra le quali è l'empia Erodiade, che circondata da 
paggi ed ancelle, attende con frenetica impazienza di veder 
troncato il capo dell’intrepido censore delle sue nefandigie. 
Il bene improntato carattere nelle ligure, la disposizione lo- 
devole de’gruppi, e la ricchezza della fantasia nel trattar con 
modi nuovi un si divulgalo soggetto, meritamente onorano 
il giovine Artista; il quale avrebbe forse riscosso applausi 
maggiori, se la luce, nella sua tavola, fosse stala distribuita 
io guisa, da effondersi con la dovuta gradazione su tutto il 
componimento, e non raccolta con troppo inverisimile arti- 
fizio sul solo gruppo principale, mantenendo il restò della 
scena in sì forti ombre, da rendere un po’allerato l’effetto del 
chiaroscuro e del colorito. 

Ernesto Sorrentino, Alunno del reale Istituto di belle Arti, 
dava, in un apposito Quadro, la semplice immagine di s. Gio- 
vanni Battista, vagante nel deserto. 


2 .» 

LA MORTE DI SERGUmn CARACCIOLO 


Quadro, alto palmi duo e mezzo; largo tre e mozzo. 

Gran Siniscalco di Giovanna II, era questi, di basso stato 
di fortuna , salito per vie non buone ad esser l’arbitro del 
regno; e per vie non buone vi si manteuea in danno del- 
l’universale. Attiratasi per ciò l’ira de’Grandi c l’odio della 
moltitudine, una congiura fu ordita per ispegnerlo. Mentre 
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stanco di aver celebrate con fasto le nozze di un suo figliuo- 
lo , che destinava con gli stessi illeciti mezzi a succedergli 
nel poter sommo, egli erasi ritratto nelle sue stanze a pren- 
dervi riposo, i congiurati, nel più folto buio della notte, 
vi penetrarono in armi, prelestando, per farsi schiudere gli 
usci, esser messaggieri della regina, che per urgenti negozi 
richiedealo in quel momento a Corte; e senza piùvel truci- 
darono. Secondo l’autorità dello storico Angelo di Costanzo, 
il fatto avvenne a Castel Capuano, ove il Sergianni dimora- 
va, nel 1432. 

£ sventura pessima, che talvolta un abile pennello imbat- 
tasi a dar pompa di bella esecuzione a un tristissimo argo- 
mento : da questo lato infatti non vi ha nulla di logico a ri- 
prendere nel Quadro in esame. — Una camera, corredata 
nel gusto dell'epoca; in fondo di essa, un letto, con a fianco 
una seggiola a bracciuoli; e Ira l'uno e l’altra, un torchio 
acceso, cbe illumina tutta la scena ; Sergianni , balzato in 
piedi a metà nudo, perchè stimasi realmente chiamato in 
quell’ora insolita dalla Regina ; e i congiurati, che prorom- 
pendo da una porta, lo assalgono feroci, fra i quali uno dei 
più audaci gli ha giù conficcata la puuta dello stocco nel pet- 
to, donde si vede spicciar purpureo il sangue ; il tutto , ben 
disposto, bene aggruppato, ben colorito. Ma in che l’azione 
si risolve? In un branco di sciagurati, che arrogandosi una 
vendetta, riserbata unicamente alle leggi, vestono carattere 
di assassini ; e in un malvagio prepotente , che sacro alle 
forche per giustizia celeste , ha la prospera sorte di essere 
sgozzato sopra morbide piume. Credea per avventura l’Arti- 
sta , che tutti gli spettatori avessero l'animo predisposto a 
vagheggiare in estasi un avvenimento, che per la condizione 
de’personaggi, da cui è rappresentato, resta incapace d’ispi- 
rar loro alcun sentimento di utilità morale? 
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3 .” 

Li PARTENZA DEL GIOVINE TOBIA CON LA SPOSA 
DALLE CASE DI RAGUEL 


Quadro, alto palmi quattro; largo cinque. 


Delizioso idilliosulla tela, che richiama qual rapido sogno 
alla mente quel caro libretto della Bibbia , ove sono con si 
patetico ed ingenuo stile narrale le vicende della onoratis- 
sima famiglia di Tobia, della tribù di Nettali, ne'tcmpi della 
cattiviti Babilonese. — Avca gii l’Angelo del Signore com- 
piuta sotto umane forme la sua missione ; guidando il gio- 
vine Tobia da Ninive ad Ecbalana ; impalmandolo con gli 
operati prodigi a Sara , figliuola di Ragucl , della medesima 
nazione ; e ricuperandogli prestamente i denari depositati 
presso Gabael in Raghi; allorché il prudente garzonelto, in- 
quieto che un più lungo indugio al ritorno di entrambi nelle 
paterne case, non cagionasse afflizione ai vecchi genitori, 
sollecitava caldamente il suocero a dargli congedo; e questi 
consentia finalmente a rimandamelo con ricchissimi dotti. — 
Fu il momento del separarsi fra loro , che l' Artista scelse a 
poetico soggetto della sua dipintura. 

La scena è in aperta campagna : a destra , la casa di Ra- 
guel , presso alla quale s’ innalzano pochi tronchi di palme: 
sul dinanzi, un pratello cosperso di erbe e di piccioli sassi : 
nell'orizzonte, dolci linee di piane collinette, illuminate da 
calda luce di sol cadente. In mezzo al Quadro è il personag- 
gio di Raguel, in aspetto venerando e commosso: gli sta da 
presso la consorte Anna, turbala e dolente del doversi divi- 
dere dalla prediletta figliuola : a rimpcilo, con a fianco l’af- 
fettuosa Sara, che tiensi a lui stretta con modesto abbraccia- 
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mento, è il giovine Tobia, nel dimesso atteggiamento di ac- 
cogliere la benedizione del suocero , il quale gli posa tene- 
ramente la mauo sulla destra spalla, e con l'altra, levata in 
allo, implorando a favor di amendoe le grazie celesti , sem- 
bra dir loro col sacro Testo, Angelus domini sanclus sii in 
itinere cestro; perducal vos incolume! , et invtnialis omnia 
reale diva parente s veslros; et videant ovuli mei filios vestros, 
priusquam moriar. Chiude questo gruppo la figura dell’An- 
gelo, che iu sembianza di pellegrino attende a riporsi in 
viaggio co’suoi devoti protetti. In un secondo piano si veg- 
gono, datl’una parie i servi, affaccendati a disporre l’ occor- 
rente per quella partenza, e a caricar sopra cammelli le ric- 
che suppellettili, che costituiscono la dote della sposa; e dal- 
l’altra talune fanticclle della doviziosa famiglia di Raglici, in 
alto di porgere ai viaggiatori gli ultimi donativi de’ paren- 
ti. — Tavoletta bellissimo , concepita cd armonizzata con 
garbo ; spirante un'aura di semplicità patriarcale ; ed ani- 
mata da un tocco ardilo e robusto. 

Un argomento presso che simile, indicando la partenza di 
Jacob con Lia e Rachele dalle case di Laban, fu trattato da 
Francesco Peluso, Alunno del reale Istituto di belle Arti. Ei 
dipiose una campagna, con pochi alberi sui primi spazi ; e 
nei lontani, delle azzurre collincttc , che si staccano sopra 
un orizzonte luminoso di limpido cielo. Nel mezzo è il vec- 
chio Laban, che a segno di benedizione lien distesa la sua 
destra sul capo di Jacob, il quale gli sta dinanzi a ginocchio 
in pieno atteggiamento di riverenza: e gli è Rachele da presso, 
vestita di semplice tunichetta, con una dirizzatura di capelli, 
che le accresce grazia e leggiadria, e le braccia incrocicchiate 
al petto per partecipare anch’essa del paterno addio. Alcune 
pecore , in sul sinistro lato , accennano alle cure pastorali 
de’ due famosi patriarchi, fi non vi ha che a lodarsi della 
somma diligenza , onde il dipinto fu eseguito. Ma nè anche 

ss 
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va obbliato, cbe la semplicità del concepimento nel Quadro 
del Tobia era inerente al fatto. È noto per l’opposto, cbe 
Jacob non partiva dalle case di Laban in Paddan-aram , se 
non dopo venti anni di domestiche strepitose gare : e parlia 
fuggitivo, e non per amorevole commiato: nè si scontrarono 
che sol monte di Galaad, ove Laban era corso co'snoi a rag- 
giugnerlo per riaccendere le vecchie contese : ed ivi sola- 
mente sì riconciliarono, facendo patto solenne, preceduto da 
sacrifizi analoghi , cbe non si offenderebbero a vicenda nel- 
l’avvenire. A dar quindi risalto alla dipintura, bisognava cor- 
redarla di circostanze che la rendessero esplicabile a tutti. 
Una nuda scena di benedizioni la fa inintelligibile: tanto piè 
che nè Lia, nè i già nati figliuoli di Jacob , anche dalle due 
serve Bilha e Zilpa, vi sono presenti. 

' ’ ' i' • 'ci itàr is awyioq il. a»g 

i-.wiir . 1 .'* m , ùiiaìóiiif — .il 

4.° md'nn alni: 

.• : a ofiLn, aaao) un ub situa 

GESÙ TRASPORTATO AL SEPOLCRO 

Quadro, allo palmi quattro e mezzo; largo, tre e mezzo. 

i.b oIbhcii i ; ’ . i ii ■)r-i tMàbr ! tfStr>i1F si «3 

Il fondo della tela offre una oscura spelonca, tagliata in 
aspre rocce. Sul dinanzi è l'arca memorabile, ove Nicodemo 
e Giuseppe di Arimatea sono con affetto e riverenza preoc- 
cupati a deporre il Corpo santissimo del crocifisso Nazareno. 
Presso a questo gruppo è l’Apostolo s. Giovanni, sostenendo 
in pugno una fiaccola ardente, che mentre rischiara con bella 
efficacia la tetra scena , vibra la sua maggior luce sul petto 
esanime di Gesù, e ne mostra la nobiltà delle forme, ed il 
freddo colorito. Dall’opposto canto, le pie donne, tutte do- 
lenti e variamente atteggiate a inconsolabile tristezza ; la- 
sciando ben distinguere fra loro, sui primi spazi la Madda- 
lena, che genuflessa e in lacrime, teneramente sogguarda il 
morto Redentore; alquanto più indietro, in piedi, e come 
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impietrila dall' immenso dolore , la invitta Vergine Maria, 
raccolta in bruno ammanto, che le scende dalla testa io già, 
e dignitosamente ne copre tutta la persona. In lontananza , 
fra i cupi barlumi di una pallida luce, si ritiene il Calvario a 
traverso di uno spiraglio dell'antro. — Espressivo dipinto a 
chiaror di fiaccola, ove le parli sono giudiziosamente disposte 
ad ottenere unità di effetto, e destar commozioni altamente 
religiose in tolti gli animi. 

Piacque a Luigi Tozzoli di rappresentare aneli' egli Gesù 
Cristo trasportato al sepolcro; ma in un paesaggio di com- 
posizione, ov'egli raccolse tutte le forze del suo ingegno per 
dar nuovo conio di risalti a si straziante scena. E si ebbero 
di lui tre altri dipinti; nell'un de’ quali adombri» s. Fran- 
cesco di Paola, orante nelle solitudini di un deserto; nel 
secondo, un bell'effetto di vento per entro a una vallata ; 
nel terzo, la minaccia di un disastroso naufragio a chiaror di 
luna. Quest'ultimo eccita special sentimento di raccapriccio 
per lo spettacolo, — di una barchetta con figure di marinai, 
i quali tentano vigorosi sforzi a salvarsi dal soverchiarne pe- 
ricolo di rimaner sommersi nelle agitate onde; — di un pro- 
fondo burrone, ove gli alberi sembrano ad ogn’istante cadere 
in pezzi sotto l'impetuoso aggorgarsi dei turbini; — e di al- 
cuni pastori, che smarriti ed anelanti si cacciano innanzi le 
loro mandre, per metterle in salvo dalla già scoppiata pro- 
cella, e ridurle in luogo più riparato fra scabri viottoli e pic- 
chile case rurali. 


SEGUITO DI PAESAGGI 

La recente pubblica Mostra fu assai ricca di Paesaggi , di 
cui gli elementi eran tratti dal vero ; i complessi , dalla fan- 
tasia degli Artisti: e dopo quelli che innanzi ci abbattemmo 
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a descrivere, noi qui ci restringeremo a rammentarne alenai 
altri pochi, non essendo possibile il parlar di tutti, senza 
preoccupar troppo in questo genere l'alleuzioue dei lettori, 

Achille Carillo, — In un primo Quadro ei rappresentava 
il Calvario e Giuda. Sul dinanzi è un piano alpestre , su cui 
elevasi nna rupe aspra, che la massa delle ombre e il color 
fosco rendono ancor più orrida. Ivi tra cespugli e spineti 
sorge un selvatico Geo, presso al quale 

Gitti l'infame prezzo, e disperato 

L'albero ascese il veuditor di Cristo. 

Il suo corpo, lancialo nel sottoposto burrone, giace supino 
al suolo, avente intorno al collo tuttavia il meritato capestro. 
Più indietro c il sole, che piegando all'occaso, irradia di calda 
ed energica luce le vette de'monii e de'colli, e la superficie 
de'crateri, de'iaghi, e de' campi, onde la dipintura è succes- 
sivamente corredata, con una gradazione di piani , vasta ed 
efficace ad accrescer carattere di sublime alla terribile scena. 
In lontananza, il Golgota e Gerusalemme. — In un secondo, 
ei dipingeva Mario sorpreso nelle paludi di Minturuo. Ci si 
offre sui primi spazi l’acerrimo competitore di Siila , illumi- 
nato da un raggio di sol nascente, che riflettendosi per entro 
a un lago, posto a destra , produce un vivissimo ed ardilo 
effetto di luce. A sinistra, è un burrone, frastaglialo da sassi 
ed alberi. Nel lontano, lunghi declivi di colli, e diverse pia- 
nure, che interrotte da fiumi e ristagni d'acque, danno pia- 
cevole varietà di aspetti al complesso dell' opera. Il cielo è 
cosperso di vapori violacei, Aa i quali, quelli più prossimi al 
sole scintillano dorali dal caldo chiarore de’suoi raggi. — In 
un terzo, ei tratteggiava le rimembranze di Telese in Terra 
di lavoro, poste sulla tela con pienezza di accordo e di verità. 
Il complesso rappresenta una pianura, ed un'annosa quercia 
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nel mezzo, con intorno follissimi boschi, ed altri particolari 
di que’luoghi felicemente imitati. — Tre lavori che grande* 
mente attestano del valore dell’Artista in questo genere. 

Raimondo Scoppa. — In una vasta tela ei dipinse Gesù 
orarne nell'orto di Getsemani, nel momento in cui l'Angelo 
del conforto è sceso dal cielo ad alleviarne i dolori. Notabile 
in quest’opera è l'ardita idea, onde l'Artista ingegnossi ad 
esprimere gli effetti di due luci opposte; Tona provegnente 
dal cbiaror della luna, posta in fondo, a destra dello spetta* 
tore; l'altra, di tono caldo, emanante dallo splendore, da cui 
è circondato l'Angelo. Quest' ultima ò raccolta negli spazi 
occupati da diversi alberi a sinistra: la prima riflette i suoi 
raggi sulle acque di un torrente, che attraversa un bosco, 
rilevato con poetica illusione di prospettiva ; cui accresce 
forza e varietà la massa ombrata del davanle, ove riposano in 
crocchio gli Apostoli. — È un lodevole paesaggio di compo- 
sizione, se si riguardi al difficile partito eletto dall'artista. 

Luigi de Giambattista. — In nna tavola di ampie dimen- 
sioni ei concepiva l’idea di pitturare il pellegrinaggio di 
s. Francesco di Paola, di ancor fresca e là, in Roma, Loreto 
ed Assisi, accompagnato da' suoi genitori. Nella parte piò 
bassa del Quadro è un piano, interrotto da declivi, da sassi, 
e da acque , con un gruppo di grandi alberi : per un viale , 
posto tra due fiumi , cammina modestamente il santo giovi- 
netto, assistito da'suoi. e preceduto da servi con un cavallo: 
ed altri viali , diversamente collocati , succedono al primo , 
cinti di albori e di piante, che per le differenti scoscese cir- 
condano le sinuose sponde della sottoposta riviera. Di fronte, 
altri colli e rigogliose foreste, che gradatamente si sieguooo 
fra loro, sin presso all'orizzonte della veduta, senza però na- 
scondere gl’ intermedi paeselli c baronali edilìzi, che torreg- 
giano via via ne'punli piò culminanti. Il cielo è sereno, bea- 
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chè l'aria un po’ vaporosa, come suole nelle ore di un bel 
mattino ; e colora con gradazione armonica le parti più lon- 
tane del componimento, assai bello in se per varietà di linee, 
precisione di forme, e vibralo effetto di chiaroscuro. — Ap- 
parteneano al medesimo abile Artista due accurati Studi, a 
dimensioni più piccole , indicanti le Sile in Calabria , ed il 
convento de’Cappuccini in Albano. 

Barone Bacile. — Si ebbero di questo esperto Dilettante 
due leggiadri Quadretti. Nell'uno, è un paesaggio con lon- 
tano di alberi ; e sul dinanzi , una vacca , guazzante in un 
brano di acque, presso alle quali, un pratello ed una casetta 
rurale, con un contadino, che nell' interno visibile di essa è 
tutto inteso ad accendere il fuoco. Nell’altro, è il pieno in- 
terno di una casa da villaggio, con un uomo, che vestito 
senza troppe cure, stringe nella destra un hiccbiero ben ri- 
colmo di vino : gli è da presso una panca sdrucita , su cui è 
posato una specie di orciuolo; e alquanto più lungi, un mor- 
taio a banco del focolare. Componimenti entrambi , che la 
semplicità medesima del concetto rende gradevoli alla vista. 

Luigi Pagano, Alunno del reale Istituto di belle Arti. — 
Rappresentava in un picciolo Quadro alcuni declivi di un 
bosco, con gruppi di alberi di diversa specie, i quali s' inol- 
trano fin presso a un pelaghetlo, ove una gondola ne va sol- 
cando le tranquille acque, con delle ligure che la governano. 
L’effetto è vibralo, e ben sostenuto il chiaroscuro : il colo- 
rito, opportuno e freddo nella sua robusta intonazione, ag- 
giugne carattere ed espressione alla veduta. Il ciclo è inter- 
rotto da vapori, dipinti con arditezza e verità. — In un se- 
condo paesaggio, di maggior dimensione, il medesimo intro- 
ducea personaggi allusivi ad un’antica novella, di cui sarebbe 
qui lungo ed ozioso il riassumere l’ argomento. Ed avrebbe 
avuto anche questo il suo merito, se in esso il concetto un 
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po'audacc di concentrar la luce sol punto solo dell’orizzonte, 
non avesse tolto all’Artista ogni mezzo di esprimere i riflessi, 
di cui è privo il dinanzi; di colorire con più armonica into- 
nazione i lontani; e d' imitare con più di verità e di accura- 
tezza la volta del cielo, ed i vapori che vi campeggiano. 

Pasquale Tarsilo, e Francesco Mancini, Alunni altresì en- 
trambi del reale Istituto di belle Arti. — Diè il primo un 
paesaggio , cbc offre innanzi tutto un gruppo di annosi al- 
beri, sporgenti sopra un piano interrotto da sassi c dal corso 
di un iiumicello , ed ove alcune Bgnre di contadini si ripo- 
sano all' ombra. Nei secondi spazi è un bosco , il quale si 
stende su nella dipintura; e dall'opposto lato si dispiegano 
diversi monti e colline, che fanno bel contrapposto col da- 
vanti, e sono armonizzati con la luce del cielo, indicante per 
la sua specifica intonazione l’ora del mattino. — Si ebbe del- 
l'altro l'immagine di un paese, rilevantesi per varietà di piani, 
arricchiti di pecore e di pastori ; con soli’ alto una cascata di 
acqua , che rimbalza fra sassi e tronchi di robuste quercie , 
le quali spandono i loro frondosi rami verso un cielo co- 
sperso di vapori , e si accordano con opportuno colorito ad 
altri colli e vette che veggonsi nei lontani. 



LEOPOLDO MMERVINI, ED ANGELO MAZZI A 


S. SEBASTIANO DOPO IL MABTIHIO 


Oh «nuli* rote;». Avventuro*) «uto 
l~ D’ombra beale a rovesciarlo, r tulle 
Se m tirella la trnrcla un «tur «li «parti» 

Sofocle. 

E fu la religione del sommo vero, che abbracciala da quel 
magnanimo , servì di pretesto al truce Diocleziano per pre- 
cipitarlo dall’alto delta prosperità negli abissi di una estrema 
irreparabile rovina. Creduto spento il glorioso martire sotto 
le frecce, onde per ordine del Principe idolatra venne mise- 
ramente trafitto, n’era stato abbandonato il corpo sanguinoso 
ne’recinli medcsimidel suosupplizio: e due pie donne, ani- 
mate da carità evangelica, erano quivi accorse di furto per 
dargli onorato sepolcro: ma falle accorte, che un’aura di vita 
batteagli ancora nelle affievolite membra, ebbero la fortuna 
di salvarlo. È questo il comon soggetto de' due Quadri , cui 
a figure di naturale grandezza diedero ugualmente opera i 
due giovani Artisti , con lodevole forza di concetto c di ese- 
cuzione. 

Il Santo, nella tavola del Minervini, ci si offre tuttavia le- 
gato all’albero del martirio: delle due pie donne, che giun- 
tegli da presso , già si sono avvedute non esser egli ancor 
morto , l'una , in piedi , compunta di pietà e di riverenza, è 
tutta intesa con la mano e con gli sguardi a cercar di svellere 
cautamente una freccia, che gli sta infissa nel petto; l’altra, 
in ginocchio, atteggiata del pari a devoto compianto , è riu- 
scita felicemente a trarne dalle carni un'altra più giù; e dopo 
averla deposta sopra un vicino tronco, affrettasi con un va- 
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sello di salutare unguento a lenirne la squarciata piaga. Il 
Martire, ohe per quelle amorevoli cure sento in se alcun poco 
riaccendere l’ alito della vita, non apre gli occhi abbattuti , 
che per affissarli teneramente al cielo, e presentare all' on- 
nipotente Iddio il sacrificio umile de’ suoi tremendi dolori. 
Nella sembianza e’ ci appare, nè troppo vecchio, per non di- 
minuirgli bellezza; nè troppo giovine, per non contraddire 
alla storia. Il campo aereo è frastagliato da nubi , che qua e 
Ih ne interrompono il puro azzurro ; e da verdeggianti col- 
line, che vi si elevano gradatamente in lontananza. Il suolo, 
alquanto arsiccio, indica essere stato di recente calpesto da 
gran folla di popolo spettatore. 

Ben altro è il momento di azione nella tavola del Mazzia. 
Fermata una sola delle pie donne a piè del martire , e cre- 
dutolo estinto, non ad altro mira da prima, clic a rompere i 
duri lacci, da cui lo scorge avvolto, per aprirgli mestamente 
la tomba. Se non che, avendo essa incaricato un uomo ch'era 
seco, di salire all'uopo sull’alto dell’albero, questi , nel cin- 
gere dell'un braccio il santo corpo , gih sciolto e piegato 
sulle ginocchia , per deporlo al suolo , sente sotto la sua 
mano, che a caso oragli corsa in sull' un de’ polsi , battervi 
lentamente la vena : e nell’alto, che sorpreso del fenomeno, 
egli mette un grido di stupore, la donna, ebe inchinata giù 
stende» del pari la mano verso il petto del Santo per aiu* 
terne la discesa, vi sente anch' essa un lieve palpito di vita ; 
onde accesa di ansietà nuova, sollecita vivamente quell’uomo 
di andar cauto nell’opera intrapresa, per non ispegnereeon 
qualche urto precipitalo quei miserando soffio di esistenza : 
e il tumulto degli affetti, e tristi, a acerbi, e consolanti , che 
alla felice simultanea scoperta prorompe con eloquenza di 
espressione in que’ pietosi , anima di drammatica bellezza 
tntta la scena. Il groppo, assai bene atteggiato, si stacca per 
tono di colorito dql fondo di nn cielo pienamente sereno : e 
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Dei lontani veggonsi dall’nn canto dolci declivi di collinetle; 
dall’altro, cime di fabbriche, che accennano alla città di Roma, 
nelle cui vicinanze quel martirio ebbe luogo. 

Si ebbe da ciascuno di questi due giovani Artisti anche un 
ritratto, con diligenza eseguito. 


DONATO DE VIVO 


I SIITI GERMANI GINESIO ED AGISSE, condannati alle fiere 

nell’ anfiteatro Romano. 


Par che lo sguardo, a Mo rivolto e fiso. 

No (empireo si pasca, « tutu posi 
L'alma rapila nei beato viso. 

MMImaatf, 

È lo spettacolo di un anfiteatro, al tempo infelice, in cui, 
per alimentar la ferocia di un popolo già corrotto dal veleno 
delle sue stesse prosperità , Diocleziano condannava spesso 
ad esser divorali dalle fiere gl’ innocenti seguaci del Van- 
gelo, sol perchè intollerante a sopportarne le angeliche virtù 
eia intemerata fama. Il giovine Artista si scelse il momento, 
in cui , gremiti quc' recinti da innumerevoli spettatori , e 
fatto già un primo strazio di martiri, de’quali si scorgono di 
distanza in distanza gli sbranati corpi sotto le unghie di rab- 
biose pantere, tuttavia gavazzanti a boverne il sangue, ven- 
gono alfine spinti nella fatale arena i due santi germani , 
Ginesio ed Agnese, per soggiacere al medesimo nefando 
supplizio. Disegnati a naturale grandezza, sono essi quindi, 
che nel mezzo del dipinto rappresentano i protagonisti della 
scena: e l’orrore, che il rimanente ispira , è nobilmente al- 
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levialo e distratto io affissare lo sguardo io quelle due ve* 
nera ode figure. Con un atteggiamento diverso, ma del pari 
attinto dalla più schietta natura per la differenza del sesso , 
Gioesio è fermo in piedi, gli occhi rivolti affannosamente al 
cielo, il cuor traboccante di speranza e di fede , commosso 
ma non ismarrito alla morte crudele che lo attende: Agnese, 
per l'opposto, benché visibilmente animata da identici affetti, 
pure, stringendosi a Banco dell'amato fratello , piegasi an- 
gosciosa in sulle proprie tremanti ginocchia, come ad espri- 
mere che in essa lo spirito è pronto, la carne inferma. In- 
tanto un raggio di luce misteriosa scende dall’alto del Qua- 
dro ; e diffondendosi scintillante sulle due rassegnate vit- 
time, sembra rapirle in una istantanea estasi di visione 
celeste : e fra le belve che lor si affollano d’intorno, un leo- 
ne famelico viene ad accrescere la poesia della situazione, 
mostrandosi esterrefatto e fremente innanzi a quei magna- 
nimi , come se al solo rimirarne le auguste sembianze, e’ si 
sentisse per sovraumano potere mancar la forza di assalirli. 

Con un concepimento non meno ardito , ma espresso da 
un altro aspetto, Federico Spedalieri, Alunno del Reale Isti- 
tuto di belle Arti, prese a dipingere, anche di naturale gran- 
dezza, e in un simile anfiteatro di barbarie, un cristiano giù 
condannato alle fiere; il quale dopo aver luttato con intre- 
pidezza ed abbattuta quella , che lo avea innanzi alle altre 
investito , ed essendone rimasto egli stesso miseramente 
sbranato in varie parti del corpo, intinge il dito nel proprio 
sangue, e vacillante com'era nell’agonia di una morte immi- 
nente, scrive sulla più prossima parete, Victor Vilicus Chri- 
stianus, volendo in cosi esplicito senso metter suggello alla 
incrollabile sua professione di fede. — Il trionfo della reli- 
gione, da cui è tutto preoccupato lo spettatore innanzi ad 
una forza d’animo cotanto straordinaria , puh rendere sop- 
portabile in parte l’orrore di una scena , per la quale tutte 
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le potenze della natnrasi sollevano rabbrividite. Ma fatto un 
si egregio esperimento della preeoce gagliardi del suo in* 
gegno, noi consigliamo il giovine pittore a non mai più tea* 
tare desiatili soggetti: poiché la castità di un'Arte, la quale 
parla unicamente all’occhio, non può nè anche immaginarli 
senza restarne contaminata. Vi ha tante vie a infonder bel- 
lezza ideale a un dipinto col prestigio di una Religione, tutta 
purità e tutta amore , che non è uopo ricorrere ad atroci 
spettacoli per metterla in risalto. — Lo stesso Spedalieri 
espose anche al pubblico un lodevole ritratto. 

Ritornando al de Vivo, diremo alcun molto di due altri 
suoi pregevoli dipinti. — Nel primo, ei rappresenta il prode 
Capitano greco Zavella, il quale, mentre difende un ridotto 
nella guerra suscitata contro l'Emiro di Giannina, vieti mor- 
talmente ferito da un colpo di moschetto, e spira in grembo 
alla consorte desolata che gli è da presso , dopo aver con 
nobile orgoglio raccomandato il suo brando al giovinetto G- 
gliuolo, anche ivi presente. Questo gruppo , atteggiato con 
quel tumulto di passioni che il tristo caso richiedea , costi- 
tuisce la parte principale del Quadro: e a dargli conveniente 
rilievo, diverse altre Ggure son collocate nel fondo della tela, 
per esprimere il fervore di uaa pugna, ne’ suoi più forti ac- 
cidenti di attacco e di difesa. L'ingegnoso disordine, ond'è 
animato il complesso delia scena, offre varietà di situazioni, 
e bell’effetto di chiaroscuro e di colorito : e nulla è omesso 
dall’Artista per indicare, con fedele imitazione, il costume, 
le armi, e la special foggia del vestire de’combauenli. — Nel 
secondo, egli adombra la immagine di un Caio Fabio Dorso, 
Sacerdote di Giove Capitolino , in atto di passare intrepido 
e risoluto fra le schiere de'Galli , che assediavano Roma , e 
andar per voto a sacrificare al Nume sul vieino Quirinale. 
Coperto di bianca veste, coronato di quercia, ridillo della 
sacra benda, egli sostiene fra lo braccia gli arredi del culto, 
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e un ramoscello di ulivo. 1 Gatti si mostrano attoniti a tanta 
audacia ; e supponendola ispirata da religioso entusiasmo , 
non osano contendergli il passo. In lontananza è accennato, 
dall’un canto la rupe Tarpea; dall'altro il Campidoglio , in- 
torno al quale sono accampate le nemiche legioni. 

Nel soggiugoere, che quattro bei ritratti vennero del pari 
esposti del medesimo giovane Artista, ci è gradevole il ram- 
mentare , che molti dipinti di simil genere furono invia- 
ti alla pubblica Mostra, come già ne attesta il Catalogo a 
stampa: e se Onora noi non facemmo rapida menzione se 
non di quei solamente, che i loro Autori presentarono uniti 
ad altre loro opere di diversa tempra, non per ciò è da tener- 
si, che i rimanenti fossero privi del rispettivo lor merito. Che 
anzi ve ne ebbero di una esecuzione ammirabile , per bontà 
di stile, per vivacità di colorilo, per franchezza dr pennello, 
e per fedele imitazione degli originali: e fra questi si lascia- 
rono principalmente disdegnerò i ritratti di Domenico Cal- 
daia, di Giovanni Girasi, di Lorenzo de Francesco , di Fer- 
dinando Ruggiero, di Francesco Paolo Zezza ; peritissimi 
neU'arte di saper sopra tutto esprimere le rassomiglianze dal 
piò felice dei loro aspetti. £ un genere , che non ha in se 
alcun sostegno di situazioni drammatiche, nello stretto si- 
gnificato del vocabolo: non ci era quindi permesso di farne 
apposita e special disamina, senza rischiar di cadere in una 
monotona ripetizione di frasi generali, da riuscire insoppor- 
tabili ad ogni classe di lettori. 
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RAFFAELE SPANÒ 


PROFESSORE ONORARIO .NEL REALE ISTITUTO DI REALE ARTI 


DAVID PLACATO DA ABIGAIL 

Quadro, allo palmi (rodici; largo, dicioUo. 

Tempestoso furor non fu mal l ira 

i* In augaaalmo petto, 

Va no Atto aol di reoeroeo a Urlio, 

Che spirando ne l'alma 

Quaad eila è piu con la ragiona unita 

La drsta e rende a le bell opre ardila. 

Omarini. 

Nabal, ricchissimo abitante di Maon, del legnaggio di Ca- 
leb, facea tonder le sue pecore in Carmel ; ed era tutto in- 
tento a gavazzar co'suoi nelle più allegre gozzoviglie , come 
gl’israeliti solcano sempre io simili occorrenze <. E David, 
che per sottrarsi alle gelose ire di Saul, iva errando profugo 
e derelitto a traverso i contigui deserti di Paran, gl' inviava 
suoi messaggieri a chiedere, con augurii di ognor prospero 
avvenire, alcun soccorso di viveri per la gente che lo seguiva; 
rammentando, che nel suo lungo aggirarsi per quei dintorni 
egli non mai fu molesto nè a'suoi pastori, nè alle sue greggi. 
Udito intanto che quell'nomo, di aspra e villana indole, ben 
altro ch'csser loro cortese di benevole accoglienze , li avea 
da se scacciati con dispregi ed insalti, ei già correva io armi 
alle di lui case per farne memorabile vendetta. Se non che 
Abigail, giovine consorte di Nabal, istruita, benché tardi, dei 
fatti, e prevedendo la rovina che ne ridonderebbe alla sua fa- 
miglia, ove non vi si apportasse rimedio, raccogliea subito ce- 

1 È noto infatti; che in un convito di simil genere co’suoi tondito- 
ri, Absalon (e 'trucidare Amnon, suo fratello consanguineo, per ven- 
dicar l’ingiuria, onde questi avea tribolata la di lui sorella Tamar. 
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latamente dugento pani, due grandi otri di vino, molte carni 
preparate, e mazzuoli di frutti secchi, e frumento abbrusto- 
lito, secondo le usanze de'tempi; e savia quanto bella, senza 
farne motto ai marito, scendea ella medesima verso David , 
preceduta da servidori ed ancelle coi giumenti carichi di quei 
doni. Scontratolo, che procedea sdegnoso a salir le falde della 
montagna co’suoi armali seguaci, ella se gli precipita rive- 
rente ai piedi, e con patetico linguaggio implora, ch'e’voglia 
obbliar gli oltraggi di quel tristo, il cui nome stesso, ella 
dice, suona follia, ed accettare il modesto presente che gli 
reca, senza spargere il sangue de’ suoi fratelli di origine , e 
farsi giustizia con le sue proprie mani. Ammirato a tanto 
senno e tanta leggiadria di sembianze, David si calma, la be- 
nedice, la conforta, e promette di rimanersi da ogni atto di 
violenza in suo danno. — È lo imbattersi di questi due per- 
sonaggi a piè del Carmel, che l'Artista intese di riprodurre 
sulla sua tela. 

Il campo dell’azione offre una ridente campagna : ne oc- 
cupa il lontano un vasto lago : a destra, una vecchia quercia 
indica i deserti di Paran: a sinistra, una bassa rupe accenna le 
vette del Carmel. In mezzo al Quadro è David, in atto di so- 
stare alta vista di una donna, che precipitando giù dal suo 
asinelio, gli va incontro agitata e tremante. Non potea l'Ar- 
tista rappresentarlo in abito di un Capo di profughi , senza 
nuocere alla dignità dell’arte, nè cingergli la fronte di regai 
diadema, sul fatto, ignorato allora da tutti, che Samuel avealo 
unto di nascosto a Re d’Israele, perchè lo scettro era tuttavia 
in mano di altri: con sommo giudizio ei tenne quindi una via 
di mezzo; e si restrinse a nobilitarne l’aspetto, vestendolo di 
una bianca tuniebetta, che gli scende sin oltre il ginocchio, 
e di una semplice clamide di presuntivo imperio. Con bionda 
chioma in bellissime fattezze, qual ce lo descrive la storia , 
egli annunzia nella espressione del volto una tendenza capace 
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de'più impetuosi affetti por tempra di carattere; un cuor ma- 
gnanimo e clemente per istintivo predominio di virtù e di 
ragione. Gli son da presso tre de’più fèdi suoi commilitoni , 
ricinti di spada e di lancia, di scudo e d’elmo: e più oltre è una 
schiera di armali seguaci, che va gradatamente a perdersi nei 
lontani del dipinto. Sul dinanzi, staccasi per grandezza di pro- 
porzioni e forza di chiaroscuro la persona di un moro, veduto 
di schiena, e intento a reggere il freno di un bianco e brioso 
cavallo: e gli è da costa un vivace garzone, che in sembianza 
di scudiere tiene a costodia le armi del protagonista. Nell’op- 
posto lato scorgesi la virtuosa ed avvenente Abigail , che 
traendosi dietro un seguito di uomini e donne di età di- 
versa, con in distanza cammelli carichi di vettovaglie d’ogni 
specie, si è gik prostrata in perplesso ma grazioso atteggia- 
mento a piè del nemico guerriero , implorando la di lui 
benignità con parole di misericordia, e con la presenta- 
zione delle cose, che a placarne la giusta indignazione gli ha 
recate: al che quest’ ultimo, senza uscir del suo maestoso 
eoo legno, sembra lutto commosso risponderle col sacro Te- 
sto, Benedictum eloquium tuum, et benedicta le , qnae prohi- 
buisti me hodie , ne irem ad tanguinem , et u Icitcerer me 
manu mea.... — In tal guisa un avvenimento che minacciava 
tempesta, trasformasi a un tratto in una scena di serenità e 
di pace: si che può dirsi col patetico Cowper 
r • . ■ :> '!■ »• ! • i:i 

Un sorriso cosi succede al pianto. 

Se terso arvien che sia da man cortese- 

. , * . i, ' n , f 

Questa parte del lavoro ci riesce bellissima sopra ogni altra 
per la varietà delle forme, delle attitudini, e delia espressione 
attribuita convenientemente al grado e all’indole di ciascuna 
figura; mentre in tutte apertamente traspira quella inquietu- 
dine costernatrice, in che ondeggia l’animo Ira l’ansietà di 
un prospero successo, e il timore di un riocrescevole nau- 
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fragio. Nel rimanente, la specifica natura del soggetto ri- 
cbiedea più dolcezza, che vigor brusco di afflato ; e l’Artista 
vi si attenne con deliberato proposito : e il complesso di 
un'opera di si ampia dimensione manifesta dall’ un canto i 
gravi e lunghi studi da lui sostenuti per raccogliere con tanto 
discernimento gli svariati elementi che vi sono introdotti ; 
e dall’altro la perseveranza della riposata fantasia , ond'egli 
pervenne a connetterli e armonizzarli fra loro per dar sen- 
tito risalto allo spettacolo del tutto. 


CAV. TOMMASO ALOYSIO-lllVARA 


PROFESSORE ORDINARIO NEL REALE ISTITrTO DI BELLE ARTI 


LA BEATA VERGINE E VARI SARTI, tratti dall’originale 
di Raffaello, esistente nella Reggia di Napoli. 


Disogno per incisione, alto palmi due e un quarto; largo, due- 


A valutar meritamente questo pregevole Disegno, riferi- 
remo in compendio qnel che sulla storia deH'Originalo pub- 
blicava non ha guari uo dotto Alemanno, ricercator minuto 
della vita e delle opere del celebre Urbinate. 

Fu a richiesta delle monache di s. Antonio di Padova in 
Perugia, egli dice, che Raffaello dipinse il suddetto Quadro, 
aggiugnendovi separatamente una Lunetta ed una Predella 
con cinque rappresentazioni diverse. Credesi ch'ei lo comin- 
ciasse nei 1504, prima del suo viaggio in Urbino; ma è 
certo che noi compiva, se non nel susseguente anno, dopo 
il suo ritorno a Perugia. È sopra semplice tavola, di forma 
presso che quadrata: c le figure vi sono a due terzi della na- 
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turale grandezza. In mezzo è la Vergine Maria , sedata in 
ricco trono, al quale si ascende per pochi scalini ; c tiene 
sul suo destro ginocchio il bambino Gesù , vestito di bianca 
tunichetta, con ornamenti verdi e rossi alle maniche, e man- 
tello di color violetto in su gli omeri : egli alza la mano a 
benedire il piccolo s. Giovanni, che se gli avvicina in sup- 
plice atteggiamento. Presso al trono, stanno sopra l’uno de- 
gli scalini, a sinistra s. Caterina, veduta di profilo; a destra 
s. Rosalia; entrambe con ramoscello di palma, in segno del 
sofferto martirio. Sul dinanzi , s. Pietro dall’ un canto ; 
s. Paolo dall'altro. Nel fondo, ai lati del trono, vi è alquanto 
di paesaggio. L’armonia del dipinto è robusta; nelle ombre, 
va spesso al bruno: ma la carnagione delle figure muliebri 
e de'fanciulli è mollo chiara. La testa di s. Pietro ricorda 
quella della Incoronazione di Maria: l’altra di s. Paolo è for- 
temente colorila, e un po’ nelle ombre, anche oscura. Il 
manto turchino della Vergine Maria è cosperso di punti au- 
rei ; e gli orli degli abiti son pieni di ricchi fregi d’oro, alla 
foggia del Pintnricchio. La stessa Vergine col bambino Gesù, 
al sommo espressivi amendue, rammentano la primitiva ma- 
niera di Raffaello; mentre nelle due sante Donne scorgesi 
giù l'influenza della scuola fiorentina, si nella configura- 
zione delle teste, che nel movimento delle mani. Il paesag- 
gio ed il cielo sono di un colorito profondo , ma soave. — 
Nel 1678, le monache, non si sa per quale urgente bisogno, 
cedettero questo Quadro per duemila scudi al Conte Gian- 
nantonio Bigazzini di Roma, serbandone una copia per l’al- 
tare della loro chiesa. Dalla galleria del Bigazzini passò in 
seguilo a quella di Colonna ; e di Ih , nel cadere del secolo 
scorso, nella reggia di Napoli, ove si è ben conservato, salvo 
due screpolature trasversali, prodotte forse dal soverchio ca- 
lore, una delle quali passa disgraziatamente per le tre teste 
muliebri. Lo scrittore conchiude di averlo qui veduto egli 
stesso, ma d’ ignorare se sia rimasto distrutto nell’ ultimo 
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incendio, cni la suddetta Reggia soggiacque. Noi ricono- 
scendo esatta la descrizione, ch'egli ne diede, perchè anche 
noi abbiamo l’opera soli’ occhio, possiamo rallegrar gli Ama- 
tori dell'Arte, assicurando loro, che il famoso Dipinto esiste 
tuttavia, non essendo stato tocco dall’allegato incendio, 
ch’ebbe luogo in altra lontana parte del reai Palazzo. Non è 
da obbliare, che il Vasari ne fa cenno anch'egli nella vita di 
Raffaello; ma in poche linee, mettendo s. Cecilia invece di 
s. Rosalia, ed annunziando, che le belle e dolci arie delle 
leste, e le varie acconciature del capo nelle due Sante Ver- 
gini si aveano a’ suoi tempi per cosa rara. Nella moderna 
Storia dell'Arte del D'Agincourt ne venne pubblicata la sola 
incisione a contorni. 

Era beo ardua l'impresa di trarre un disegno dall'opera di 
uu Artista, che non ebbe l'uguale ne’ fasti del Genio : pur 
nondimeno, affiancalo dalla coscienza della sua propria forza, 
il cav. Aloysio-Invara vi si accinse con longanime industria, 
e pervenne a superar se medesimo nell'adempirvi. Nè gli va 
retribuita unicamente la lode di aver serbato nel suo lavoro, 
nobiltà di contegno e robustezza di espressione alle figure 
degli Apostoli ; carattere d'innocenza e di candor sublime a 
quelle delle due sauté Vergini ; modestia , grazia e bellezza 
incomparabile alle ultime della divina Madre , e de’ due in- 
genui fanciulli, come nel Quadro di Raffaello splendidamente 
si osservano: ma dovendo egli ridurre a piccole proporzioni 
un'opera che occupa lo spazio presso che quadrato di circa 
palmi sette decimali, deliberò con isquisito giudizio di pro- 
lungarne alquanto l’altezza, e darle forma di un rettangolo, 
nello scopo di aggiungere effetto al componimento ed imi- 
tarne con maggior diligenza ed efficacia le immagini, in tutta 
la dolcezza e precisione de'loro contorni, e nella insensibile 
gradazione della luce. Scorgendo in fatti, che a’ di nostri le 
tinte, nella tavola originale, offuscate nella parte lor lumino- 
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sa, c rientrale in quella più oscura, rendeano men viva l'into- 
nazione armonica, e men trasparenti le ombre, di ciò ch’csser 
dovettero nel loro stato di freschezza, egli attese nella sua 
imitazione a richiamar sulle figure quell'effetto di chiaroscu- 
ro , che il tempo e l'alterazione inevitabile de’ colori aveano 
lor tolto; ed aggiunse al complesso quella incantevole varie- 
tà, che vien prodotta dall’artificioso gioco di una luce ravvi- 
vata, e dalle gagliarde illusioni della prospettiva aerea. 

E diversi de’suoi Allievi gli fecero amorevole corteggio , 
esponendo Disegni c saggi d’incisione, tratti dalle opere di 
reputati Artisti, ed eseguiti con bel magistero di matita o di 
bulino;tra i quali van lodevolmente indicati Gaetano Micala, 
Saro Cucinolta, Nicola Esposito, Luigi Cecchi, e Michele di 
Virgilio: come nell’analoga scuola, cui presiede il benemerito 
Professore sig. Pisanli, si segnalò, per altri Disegni e Saggi 
d'incisione, Giovanni Fusaro, non ha guari eletto, in seguito 
di solenne concorso , ad Alunno del reai Pensionato in Ro- 
ma. — Delle altre Scuole del reale Istituto, che in tutto giuu- 
gonoal numero di tredici, distribuite secondo i vari rami del- 
l'Arte, e nelle quali è affidato l'insegnamento ai piò valenti 
Professori del regno, dicemmo altrove abbastanza, rilevando 
le opere di molti fra i più provetti Alunni, di cui la pubblica 
Mostra venne arricchita. Il che manifesta quanto ben pro- 
speri nelle sue vie questo nobile Semenzaio di Artisti, di cui 
appartiensi la Direzione al chiarissimo signor Pietro Valente, 
noto in Italia per grandi edidzii da lui costruiti , e dotte Ri- 
cerche già pubblicate sopra materie di Architettura , ed in- 
faticabile nell'attendere al suo geloso c dilicato incarico, non 
por con ingegno, zelo ed attività, ma e altresì con certa spe- 
ciale benevolenza c paterna sollecitudine pei giovinetti, che 
sono ivi ammessi a percorrere quei leggiadrissimi studi. 

F t x E. 
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